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CHI SCRIVE 
Al Difcreto Lettore. 

Fjicil*ò aggiugner i*inuentàteco[c : 
E quali fono l'inuctttate co/ct 
Se nulla dir (i puói che no» (ta detto f 
Difcreto mio Lettor ^ [e mi dirai. 
Che quefla mia none Ila qui feguente 
Fu motiitàta dal Posta Lallit 
u4ncb*io ptritOi e Icflo fcrimiatorc 
Rtyaro il colpo ananti la fioccata > 
E rintuzzando replico» che il Lalli 
Ha mottuato anch*et tal'incentiuo* 
Da EfopOìdal Tanfillo,Alciato»e Doni» 
Che moralmente ne gl* emblemi [mi 
Hanno introdotto a fauellar le bepie. 
Dimmi per gratta tua; ò quanti» o quanti 
Scrittori illudn hanno (tonato m CArtC 
Le Cleopatre, e VElene rapite ? 
E pur^anche oggidì le rimiriamo 
RtnouelLìte da. viuaci ingegni, 
^l Difcorfcal Teatro'iin profa^in ver[o\ 
Tal che fondatamente conchtudiamci 
Che nulla fi può d^r, che non fi a dctto^ 
Ma in vario ftil diuerfamtntt detto» 
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^ TAVOLA' 
Delle Nouelle Efemplari. 

Della ciujjadel Lupo 
Dt Olindat e Cleonidd 
Di Sulp\ÌA Romana 
Di Erafìoi e Lesbtna 
Dell' in{t Ite ita felice 
Del rmndiìno interejje 
Dell^Fmana mtfertn 
Del Procurarore, e litìgio 
Di Perosfiloi e Talafta 
Di V ohennOìe Sulfurin4 
Dellan^arii timaFortunA 
Del Tempia di N et unno 
Quatordtce finta Di Coceio IfrtperM'>re 
Qum die e firn a. Tnonfo dt Sulpi\ia Ro» 



TrirKi 
Seconda 
TérX4 

Quinta 
Se(fa 

Seittm^t^È 

Oltana 
Nona 
Decima 
Vndicefima 
DodiceRma 
Tredice/inja 
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TAVOLA 
Delle Nouelle Facete. 



Seconda 

Qii4rta 
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Sefta 

Settima 

Ottona 
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Dec'tnja 
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Ter\adecima 
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Di Pacchiarotto Cuoco 
Dei-fogno fallace 
DomiXiano colle Mofche 
Del Popolo Cretèfe^e Gtoug 
De" TrafìulU della fatila 
Di Nevone infcUmito 
Delle Tape t» mercato 
De MtJferPfdevMurador 
Di Ruffino dalla RagaZ^a 
Di Domt\to dalGa^nbero 
DelliTrappole mofchicide 
Del confittto delle Mofche 
Delhf(rciio niolctìside 
D'il*anni, c fuoi firn 
Dei Carro Trionfante» 
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IL TORCHIO 

DELLA STAMPA 

Si/cu[4t ÌKuit4% e protefla, 

LA fegucnrt noni Nouella di trenu 
Nouclle Efcmplari,e Facete » n»l 
fa r pafTagi^io fotto ì mici rinforza- 
ti preminvbcmflìmo l'hòdifcuffajC tro» 
uaia lontana da vocaboli repugnanti al- 
li fagci dogmi,eco{lumi ciuili. Seve 
ne fono di Fato> Fortuna, e fimilijsì lcg« 
gino prr eftiuo fuggilozio poetico > che 
non farà abbaglio. 

Qai non comparlfce in ifccna . Vn 
Tacito parlante , vn Cicerone elegantei 
vna truppa di filofjfmti fpelazzati ^ 
Vij coro di Voeiii aiis-lf appari ; ma vna.» 
lettura intelligibile fin dalle vecchiarcl- 
lc> mentre prefs'd foco 
S^vììtAcckiano la rocc/tte ilfufo ifjcoccanir- 
Lettor caro , volendoti fcruirel dell* 
opera mia nell'opere tue, procurami 
catrs) incbiof^ro> c buoni caratteri) e fo* 
praogn*altra cofa metti bene in catta. 

Gli eccellenti Lard3rolf,n fono acqui» 
ftatogran nome •, perche mettono bene 
io carta Mortadelle, e buone Salciccie 
fino • 

£ eoa td fini » al mio finir (è fine» 

Di 



DI 

SVLPIZIA ROMANA 

TRIONFANTE 
Trattenimento Primo 

Di Camillo Sca ligeri dalla Fratta . 

R Agguaglia fi per trafmandata 
tradizione dell * Imperiale-» 
cronologia , che Tanno fa- 
lutare ortantacinquc fimo,al- 
la merce di Tito Impetadote ne feguirò 
Domiziano à quello fratello di fanguc, 
non di coft orai- 

Tra/afciandoqucfto i negozi public/, 
epriuaci attinenti all*otiiniogoucrnodi 
ftato delfuo anteceffore ; tutto dicdefi 
•1 ludo, e mondani piaceri, e tra p ù fie» 
qucntati traftulli era il tirar d ' arco , nel 
cui eflTercizio riufcì tanto prattico , che 
atrerraua ben picciolo augelletto volan- 
te per l'aria. 

^ Per tal di lui guftofo diporto inftituì 
Tn corpoguardia di cento Arcieri, che-# 
ogni giorno efercitaiianlì al bcrfaglio 
accimento, e diuerfe alue maniere d'*ar* 

^ ch-ggiate j onde foucnte facendone-» 
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t Novella 
pcoue al lor Signoie > ne riceueuano 
pcemij. 

Equi per faceta , e gu (lofi introdu- 
zione) vdiamo compa(Iìoneuole i ed af* 
ficme ridicolo auuenimcnto. 

Siauafì ncIPImpctial cucina vn cuoco, 
che per cficte di panciuta corporatura» 
la cotte tutta diccuale per fopranorac 
Paccbiarotco* 

Porrò la di coftui mala coftellazionc, 
che affacciandofi Domiziano vna matti- 
na alla fioeftra , vidde nel gran cortile-» 
vna tauola > eminente ,e fopraui vnaj 
adai gran tinella coperta, del che curio- 
fo fTperne i} perche» mandò vno ftaffic» 
re à rrendernc informatione- 

L? fu referto jche douendo veniro 
quella mattina pei v io delia cucins, vna 
filata di duoccnto catta di legna ; ad ef« i 
fetto tale il cuoco Pacchiarotto haueua 
fatto pedate quattro giotni continuili 
guatteti jgirafpiedi » e lauapiatti, e pc» 
ftata cosi gran quantità d'agliata > che-/ 
D*au;;ua empiuta quella tinella, pei dar- 
ne vn piatto à tutti li duocenio catregia- ' 
tori fcparatamentc per vfo deila ciafcu- 

jio colazione. . . 

Patue à Do'iìiziino bizarro capriccio 
quclo di Paccbiifoitojcconofcendolo 

copiofo di buffoiiwkhc gnatoiie , pensò ^ 

con 



Prinfa, ^ 
con occafìone tale farle vna burla. > 

Mandò in canto quattro Suizzerijche 
ailìftclTero alla tinclla d*agliata, ne foffc 
iiiolTa,© difpcnfata fma fuooidinej Fe- 
ceh' anche chiatDare à fe il Cipit^nodeU 
la fila guardia de gl'Arcitn con quefta 
cfprcffa commitTìonei che vn'hora dop» 
po pranfo anda(Te con i fuoi iudditi alia 
c ucina ) e pigliato il cuoco PacchiaroC'* 
to per amore , ò forzatarntntctofle con- 
dotto alla tinelta piena d'agiutc. 

Di tal burla, ne fù motiuata la corte, 
acciochc all' bora deicrmmara tutti go- 
dcflcro d'vntal guftcfo tratceniinento. 
Venuta l'hora,fù condoiro Paccbiarotto 
alia tinella dell' agliata , & iui fpoghato 
ignudo ,à forza dentrou; cacciato vi tù, 
che altro di lui non vedeuafi fuori dell* \ 
tinellajchctlcapo^ 

Dall *andetto Capitano degl'arcieri 
furono diuifati à fotte quattro ciarabat» 
tonieri ,chc ciafcuno tirafle vn colpo di 
ciarabortana con palla creta, e chj di lo- 
to faccua più bella botta j guadagnaile 
vn prcraio,ad effetto caie depollcatodil. 
^ l'Impcradore. 

Principiata la feda, fcoccò il prixo 
arciere la (ua ciirabanonata , qual non 
fece colpoimà sì bone rafentò l'orecchio 
dtitcoà Pacchiatotrojcon vna cosi Tpa- 



IO NouiUa 
uenteuole fifchiaia.che all'infelice fe le 
cónoflero le budella in corpo di paurjr. 
Vedendo egli in tanto fcoccare il fe- 
condo tiro,per non afpcttatIo,tucto s'ar- 
ruffò col capo nell'agi lata, onde ii colpo 
palsò à vuoto, quando di quel compo- 
rto di noce j pepe , aglio, ^ aceto , con 
cui era Ctenaperata l'agliata , reftò accie» 
caro in modo , che più aprir non potette 
gl'occh: ituttaaia » fe non volcua affo* 
girfì, fù forzilo cauar fuore il capo dal- 
la tinella tutto imbiincato » che forni- 
gliauafl ad vna quintana » e per pigliar 
lìato>apriu* U bocca à guifadi gazotco, 
che afpetti l'imbeccita. 

Subito 5 mentre il popolo fchiamaz- , 
zaua delle rifa, il terzo arciero fcoccò la 
terza ciarbattaDìtaje per apunto lojcolfe 
in mezo al nafo;ondc per efletc Picchia^ 
rotto (anguigno s ne vfcì gran quantità 
di fangae>cbe mido coiragliata,ferobra- 
uà- hauere il vifo di traucrtino *, fi rad- 
dopiaronole rifare j onde Pacchiarotto » 
per leuacle il trattenimento > fi atiurtò di | 
nuouo ncll 'agliata > e tanta ne mangiò 
alla difpcrata» che ( come dice lo Napo* 
letanoj chienod'agliata fin allo canno- 
rozzolo, ertinto vi rcftò. Stauano Tlm- 
peradorc > e ciicoflanti afpettando ^cbe 
di nuouo Pacchiatotco cacciafle fuore il 
^. ca- 



capo>mà andandv^ailalan^a» fa giudi* 
cato moTcy> come in cfftcto fù. 

DoiDiziano humore capricci ofi(Ii[no$ 
ordinò foflfc facto vn (oniuofo deponto 
di marmo, con quattro colonne , che tc- 
ncrtsro in roezo quella unclla d'agliata, 
in luogo emineore,c0n vn pitaflio Ust* 
cere maiufcolc intagliate in pieut di 
porfìdo» che diccua^ 

? l T A F F 1 

PA[[a9gier tu > che lc%gi il qtit ftraf»* 
botro > 

Qui giace il quodam cuoco? Acchiarotto» 
Che ^er timor tCvna ciarhatttinata 
AttH^o il CAp9 tn quifto Tm cCagliat4y 
E tanta lUnfclice ne mangiò » 
Che cadauero ejhnto vt reftò, 
Hort per tornare ad agtoppare il filo 
della principiata I(loria> fìa bene loten* 
dete, che trouandofi Domiziano vtu 
doppo pranfopcr fuo diporto in fpatio* 
fiflìmo giardino dì Stefano Bstlingieri 
Cittadine Romano » mentre archeggia- 
ua con mano al berlaglio', Fù «gliar« 
cbeggiato nel cuore , mirando alla fìne- 
fìca di contiguo giardino vna beliiHlima 
Dama -, mà quanto bella» altrettanto do^ 
d*iQtcgcrnma pudicizia. 

A 6 Ac 



Il T^otìcfla 

Accefo Domiziano del colei amorci 
inueftigò p:r fagacc fattucchiera chi el- 
la foQe.e Tua condiziot^e^ mà non amba- 
fciate » promede di doni , e fauori non.* 
mai pijote accaparnc le non rigidezza. 

Doppo reiterali tcnratiiii amoreuolijC 
minaccieuc li>à tanta (prezzatura, mutò 
l'amore in odio,e tutto intento alla ven* 
detta (eccH chiamare à sé il BaìzcIIo» 
con adoluio otdintjche con ogni fegre- 
tczza maggiore, e numetofa comitiua.; » 
la noitc vegnente ctrcondade la cafa di 
Lelio Fdooardi Cittadino Romano, pec 
intendimento occulto dvll'lmpetadcic: 
Ponendoli egli qutrta ma(Iìnia incapo, 
ciò allortire ottimo ripiego per confc- 
guire quello, che indebivamentc deli Je« 
taua tirandone la conftguenzi di fuoU 
gercOlindaà fuplichcuoli pifghicro 
perla relafla^ione del fuo marito Lelio 
prigioniero. 

^lucuafi Olinda penfierofa, e da pen- 
fieri preGccup<ita,£iotno,e norte inquie» 
taua jonde il fuo caro manto in veden* 
dola contraria alla fua folitaallabilicà, 
così le prcfe à dire. 

Ejdi dcuc adiuiene Olinda mia cara 
quefto vo(botrauaglio di mente ,e vef- 
faggio di colpo ? fia comunque fiafi I à 
me non conuicnfi tener celato ivoftri 

di- 
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difturbi'.pur fapetc quanto fcroprc vi fu 
fedele , ed anioiofo marito , con me do- 
ucte fcopriic l'imrinfeco del vofttocuo. 
re p t trouifui il rimedio. Dite, sborra- 
te , & ifcoprite ! voftti occulti gtiuaraì, 
non lilalciate abbi bicare ,-pofciacho 
mentre la ferirà è calda , facile è Tappi i- 
cacionedel linit!U0. 

A tali tffctt uofe parole ; Olinda , con 
gote inliuoiite dal to(To in vermiglio ce. 
loie >Ic raccontò da capo fin al termine 
prefentc in caula d» Domiziano, ^ 
' Lelio intimoriflì.dubbiofo della lui 
falur zza; roà con prudenza non rooftrò 
alcun fcgno di mal aggcuclezza: jn tan- 
to confolòOl nda,cd efloriò viucrdi 
buona voglia,la(ciando à lu' la carica. 
Ha ueua Lelio vn ncbile cittadino Stc« 
fano Berlingierucor t guo alla di lu i ca- 
fa> e fuo fpcrienzato amico» à qucfto ri- 
foluè in cerai fuo irauaglio chieder c6- 
leglio, ed aiuto ;£r.à per non effcre feco 
veduto in publico , fi rrasterì nel fuo fc- 
grttocame ino, per !R7iutile vna lette- 
ra. La fcia molo feri un e, in canto /cor* 
riamo vna bteuc toccata d'Jcuni nìoii- 

ui iftor lei» 

In quei tempi ftauafi la ' adi Roma, 
di che in quando contumultl, .r In- 
zioni >coog'.ure,e mathir.^^^ .. 
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TibefiVcongiuraco da Ga!icola,!'jftcflro 
Galicola daChcrcajClaadio da Agcjppi- 
naiVnScnato concioNeionejVitellio có> 
tro ScrgJOjOtcons concio Vcfpafjano,& 
in altri andiamo fcocrcdo: quindi da tali 
yiciifitudini.venjua mokicjttadini corno 
Cicerone relegati, come Seneca vccifi, 
oggi al gaudio , domani al pianco , oggi 
«1 letto, domani alla tomba; onde da ta- 
li accidenti praticati , i cittadini tià fcj 
confederiti per (aiuezza delle vice, & 
«ueti>aiHtauanfi Tvnoper l'altro alle oc- 
cafìoni con fcgrcteda cefori , afcondigU 
di pcrfone, forami d*vna nell'altra cafa » 
ìftr*defottcrrance,di Roma in villa ,ed 
altre inuézioni (alueuoli.che la frequen- 
te variazione eral& maeÀra. 

Auendo Lelio fcritra la lettera > ne fi» 
idandofì mandarla per terza manostrouò 
anche il -nodo di fedelmente recapitai:- 
la all'amico. 

precetto di buonaTEST A ne i ne- 
gozi di rilicuo» quanto più (i praticala 
Segretezza , canto ptù tiefcono effectiuij 
cooierir fole coIl'interelTato, econ cui 
dee afTottire^il conferire pei curiolità al- 
l'amico difenierc^ato , quefto ha amici, 
gl'amici 9 altri amici; onde ne feguc la 
publicanone, eunci capi>fortendo cao- 
«'«otcr^c 5 perlopiù vanoo le catte à 



Lelio'ifhc benilTìmo capiui talpra» 
tica ) ranco vigilò jche vidde Srefano dt 
vna f?fìe(lra diecro alla fut cafa)fpa(Tcg« 
giance in giardino, al quale di lontano 
facendole [cennoile fcagliócolUgaca ad 
vn lado la qui 

Lettera[di Ragguaglio» 

PAdronc Oflcruandifllmo, E tri di 
V. S. meco , & io con sè fcorfo pet 
longa ferie reciproca corrifpondcnza-» 
Pvno per l'altro di buon vicino, ed ami- 
co verace . In che conofconfi gl'amici ì 
cerco sì nclli propri bifogni • Eccomi 
non dirò bifogneuolci nù porto in cftre* 
ma necenlrà ridotto,à chieder da lei co* 
(egliO) ed aiuto. Qui non hò tempo eoa 
V. 5. inferire complimenri led afferite 
ob!igazioni,pofciachc tra gratpici efpc- 
rimentati»gl'vni,& i fecondi giudico fo-» 
uerchi • Ella in tanto* ch'io vengo colla 
cbiaue, pigli la contrachiaue>e venga al 
foro fegrcto per mio importamiflìrao 
negozio. 

Stefano appena letta la lettera, pigliò 
la contrac htaue del foco fegreto , 6c ab- 
boccandofì con Lelio , vdi Tingiufto ri- 
cerco di Domiziano , e perche conofce* 
ualo altictiamo precipitofo nelle tefola* 
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«ioni, quanto crudele nelle vcndetie,de- 
cerminò »che fenza parui tempo mcza- 
no.fitrafmindairco Olinda ,con vn di 
lei figliolino Erafto di oouc in diece an- 
ni > anch'eglino dal foro fegret o in cafa 
di Stefano, temendo d'vn fopramauo 
notturno, come erale per auucnire, 

Frcttolofamente tornò Lelio di (opra 
dal foro infua cafa, con ordine alla di 
lui ferui ù, s'egli era ricercato,le fede ri- 
fpoftojedere andato in villa con Olinda» 
éc £ra(lo>e non altto. 

Ritornato in cafa di Stefano, fu rac* 
chiufo il foro fegreto, reftando di con* 
cetre vigilare à quanto occorrere potcf- 
ic » per pigliarui teroperamenro : furono 
intanto da Stefano racchiuC à chiaue in 
vno appatramento da fotadiert à terre- 
no cornfpondente iniftrada niaeftra-.; 
mente ' egli vfcì di cafa per ifcoprirc gl' 
andamenti -jhor mentre quefto> e quelli 
Vigilano, il Barzellonoo dorme. 

Mentie Stefano colla compagnia dot* 
miuanc perpleflìi sù'l mezo distia notte, 
comparue il BatzeIlo,con cinquanta far» 
celliti armati circcndantiiC tumultuanti 
la cafa di Lelio, ne quiui,vfata ogni dili* 
gente ricerca, litrouato, intefe,ch'egli 
colia moglie , e famiglia erano andati in 
villajonde patti l'cfccutorc séza cattura. 

Se 
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Se Roma in quei icropì folle raangoi- 
ficentiflìma di edifici , r e fa indubitata.» 
fede iì fondamcniare delle fabnchc mo- 
derne» nel ritrouo de* matmi>porfidi>tra« 
uertini,ftatue)tcfon»mt(^a.,l t ftiadc fot- 
ierianee ,eben mille marauigliofe fup- 
peleccili., che leodono veidadieto quel 
detto , 

Et (juanta Rowafuit 
Ipfa mira dccet» 

Lelio, che vigile di fcntincna ftauaff, 
vdito lo ftrepito dell'armi je ricèK^xfcI 
Barzcllo fubuo ne auisò ilfuo|amVcoS^e- 
fano: Quiui concfcerdo non ei1/p^;ii?ii- 
po da dar tempo al i empo per eiVìl;5s^ìi« 
no di nobiltà Romana, fcopeife vnajìjj- 
ca,chc di fotìo.vn fonte del fuo gii^ì^inb 
per i(^rada fottctraneasbucaaa ad vna^ 
faa vigna fuore non molto lungi dalle 
Romane mura. 

Prcfc in tanto Lelio co fc alcune gio- 
ie) e danan)lafciando à Stefanele chia- 
ui delle fue fctitturC) e più importanti 
aueri» acciò per ilforo fegrcto nottur- 
namente tranfit ati ) e fodero predo deli* 
amico confcruati , e quiui con totzi ac- 
cefì entrarono nella fottertanea ftrada 
Lelio» 01inda> 8c £ra(^o i accompagnati 
da Stetano con vn fuo fedel feruitorc^ 
cfpetimentato per nome Varino i acciò 

colla 
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cella notturna fuga autntaggiaflfero 
fcampo alia di loto fai uezza. i 

Giunti alla vigna comiolti abbrac- 
ciamenti, e tenerezza di iagtime fi diui- 
feco 1 duo fed-fli amicirmàdò Srcfano c6 
loro Variaojfin à tanto le recaffc noucl- , 
ia di ficuro ricouero »ed anche foflTc fo- 
ftegno al fanciullino Etafto : Reftò Ste- J 
fané in villa per quella notte ^ (i come i 
quattro viaggiami la caminarono ai 
fcintillar delia laoa,ccriftallino ciclo. 

M^^luènuts albofco di Baccano , per 
qiv?rft»Vattrauerfarono à rifchio di mil- 
le-0tìift|ì incoppi : era non molto da lun- 
>H ^^%\orno> quan do laflì.eft tacchi dall* 
((?a(iC?.to camino , e patimento jopprefli 
&AVkt:ìno fitiraronfi in iftretto» fotto 
l'ombra d*annofa, e fronzuta querza pet 
prendere ripofo , Qui lafciamoli ripo- 
fare , mentre facciamo ritorno alla rela* 
zione del Barze!lo>ed inuigile Domi- 
ziano. 

Per ifpie fegrere tenute al pofto fapc- 
ua Domiziano) che Lelio con Olinda e- 
lano quella notte in propria cafa *, onde 
impaziente faperne la certezza , mandò 
per tempo la mattina à chiamare il Bar- 
zcllo ; da cui intendendo eflcrc nufcito 
vano il licesco j mfocolìì à cai relazione 
di canta irajch. fé io cacciò dauànci cac- 
ciane 
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dtndoloj d ' infcdeJf , e 'minaccìandofo 
farlo morfrcfe per rutto il domani gior- 
no non le daua Lelio in fuc forze pri* 
gioniero. 

Si partì ì tanca indignazione il Batzel» 
Io,& i n vno atomo adunò à sè tutti i fa» 
lelliti confid<!ntf,& ifpioni atroldati foti 
to il fuo comando : à quali promeflfc ia^ 
gratia imperiai?, depofitò premile taglia 
pecuniarie, à chi manifcftaua Lelio Fi- 
lonardi in potere del/a corte , Hor mcn* 
tre qucfti bracchi fiutano in vano , e noi 
luegliamo, chi dorme. 

Di gfà haueualafiammeggiante''^4l- 
torà darà mano alPazutrine redirtVd^i^ 
fuoi brillami corficri , e con alleg!^?2a. 
d? mercsii Uxi carrozzina il crift^MiVìò 
cielo : quando fuegliati Lelio» c coro* 
pagnl crouaronfì fameifci,nehauendo 
con che cibar (ì , G preuaifeto d*alqaan<» 
te gjande sbattute dalla ricousràte quec- 
ZI) che in tanta anga()euole calamità le 
paruero amandole candite^) beuendo al 
cadente mormorio di duo zampilli d*ac« 
qua cridallinas che d^ rcofccfo monte^ 
precipitauano in profonda valle >quiui 
feruendofi del concauo palmo della roa« 
no per ciotola) ò nappo* 

RetocilUti che furono i dettrminaro* 
no al chiarore del giorno atccauerfate à 

di- 
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dirittura di quelli orridi bofcateccì fitì.e 
da quelli sbrigati>rinucnire imbarco alla 
Spiaggia di macino lido-, mà ftindo,che 
Iemale agcuolezzc fogliono per lo pili 
duplicate fcorrer,s'oppofe lor noua fcia, 
gu!a >affa:ciandof?lc incontro vn Lupo 
di ftraordinaria corporacura,il quile con 
f^imelici cu{5giti»cd arruotata prefa den- i 
tina , precipitofainente i nuolauafi al la^ 
traccia d el fanciullino Erafto. 

Qui il coraggiofo Varino sfoderò la.» 
fua fcinìitarra » che le pendeua accanto, 
o^jponendofi per guardia antemurale ad 
Oiftìflt , & Etafto mentre Lelio fpinto 
(JalCjiporc mar=tai2-e paterno,pofe ma- 
• ^jt>alia Spa da,c co i animo imrepido co. 
Yi^'gtofamentc tintracciar.dofi alhnctu, 
deliro LupOiinfìeme fcorrerolonga 
perigliofa cenzons ; quanto folTe lo fpa« 
uento, e batticuore di Oiinda , e quanto 
fottidero i piaati) e le Arida del fanciul- 
lino, chi hà cuore vmano imaginar fel 
puolci mà Lelio maggiormente rincora- 
to, come buon prattico ncll* arte di feri- 
mia i con vna ftoccaca di punta gagliar- 
da nell'occ hio deiW l'inuelliial cui col- 
po v*accotfc Varino, che con radoppia- 
ti fendenti, e fopramani à terra evinto à 
morte rcrtò Hor mentre qaefti duo (cri- 
miacori > c duo (pctcaioii anbellanti 

fpa- 
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rpauentati à terra fi giacciooojafciamo^ 
li re(pirare»enoi cutioO torniamo ai fu^ 
cciTo di Roma. 

Ricfcono per lo più incapaci al fenfo 
de'mortali >le fourumane difpofizioni , 
Portò il cafo, che nell'iftcflotcmpo, mc- 
tre faceuafì diligente ricerco di Lelio, 
venne à morte il Maiordomo dell'Impe* 
radere 9 al c ut carico fubinttò Stefano 
Betlingicti,il fcdelidimo amico di Lelio» 
il quale con prontezza d'animo accettò 
tal grado,per potere in qualche occorre- 
te cccafione c (ferie in aiuto. Hot qui 
lentiamo vn graziofo , e ridicolo auuc- 
nimentodi quelli j che fogliono intet* 
uenire^in chi sfrenatamente (ì lafcia.^ 
trafportare immoderatameote da'fend 
carnali. 

Alla vana riTpof^a^del Barzello» dette 
Domiziano tutta quella mattina fuor di 
ie ^t(\o , ne al pranfo icibò cofa , che le 
guftafle j Oliando doppo pranfo, (ì pofe 
fopra vna f cdia in fua camera» & iui pec 
Pcfìiua^ (lagione,c vigilanza dell'antece: 
dente cocce adiratamente s'appifolòte 
r^pgitandofcle per Pimaginatiua larue» 
chimere>e fantafmi ^'addormentòje dot* 
inendo fopitonel fonno G fognò. 

Carenale vifibilmcnte « che alcuni Si« 
gnorotci ptimaricaualieti diRoma>l'ni« 
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uìtaffero ad voa caccia di terribili ci- 
gnale fcopetto alla forcfta, e mentre ali* 
inulto del corno , latrar de' maftini , e 
calpcftio de caiialli alieftiuafi , per tre, 
uarfi pctfente ad vn tal gaftofo trattcnù 
manco ,* toh dando come ben difl[e fag- 
gio Poeta» 

Son veramentt $ [ogni 

lf»Agmt del dtgHa^e%e corrótte 
Dili'vmane fperan\t 

Pi«» che dell'ausnir vane fembianl^e, 
yìdótCì comparire autntifeil Barzello, 
chi ftrettamcnte ceneua per 1 capezzo 
Lilio, dicendole : Imperarora, cccoefe* 
quitoii voftro comandamento, cccoul 
dico Lelio nelle voftre forze 9 e cosi la- 
fciandoipifrettolofofe ne fuggi ,* Domi* 
ziano credendolo L' lio^volt ua far moti* 
uo i ma mirandolo > lo conobbe donna» 
chi così difTe. 

EccouiOlinda moglie di Lei io Filo- 
nardo ,'egli viftitofi in abito da campa* 
gna,'ieri > fi trasferi in villa e perche U 
notte padata il Barzello, fù in nodra ca- 
fa per catturarlo, & oggi con grande ac« 
curatezza vien ricercato: da tali rootiut 

fagliando io l'occanone,alIimbuijri del* 
a fera mi fono traueftita coll'abito diLe* 
liot ed attufFata nel matelJo lafcìandomi 
vedere in iftradayQC giuri (tecniche dal 
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Bargello creduta Lelio, qui iiT»mi coa- 
dottatEccoroi quì,ò mi© Signore per in- 
icndere idcfidcri voftri ricercati cnnL* 
Icttcrcjcd ambafciatc : vogliofa però fu- 
bico in quefto abito farmene ritorno à 
cafa . Voi Impcradoic farete coofolato» 
io aHoluta dalle malediche lingue 9 nc# 
mio mai ito farà confa peuolc, Domizii* 
no à così guftofo fcontrcfcordatofi dcU 
ìk caccia, ftauafi al colmo d'ogni fouer* 
chia contcDtezza>e mentre parcualc fen-i 
lìbilmeore prenderla per maoo:vna mo» 
fca le volò fui nafo ed imperuofamento 
irrigandole la gcta , le (altcllò fopi» i»ir- 
futo ciglio > e di lì nel concauodf 11 'ce* 
cbio chiufofele fìccòiond'egli à quel 
prurito fi fucgliò, 

Tiouandofi Domiziano priuo di tal 
guftopcr Timpottunità d*vna infoiente 
mofc«> fi rizzò in piede? e viddela tutta-* 
gaia fahellante, volante)e fcotrenre fo» 
pta vn ta uolino , quindi egli inuipenro» 
per auerla, chiufe le pofte, c vimate, SC 
fitrabbiatamentecon vnaventaiola iru 
mano auuettAndoIelcdide. 

Sozzo» e nefando animale ;di(! urbi* 
!cie delle mie contentezze jgiufoti fo« 
pra il fceitro imperiale, che di qu! no fei 
per vfcircfenzaquelfeuero caftigo,che 

menta cctanta tua temerità j e fpiccao- 
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do vn {alto di capriola in aUoper gtu- 
gnerla , fi ftcauolfc vn piede » e reftaildo 
it)habile al dirizzatn,così zoppicando à 
brancolone gtonfe alla porta , gei dando 
di dentro ad alca voce aiuco,a!ucO)al cui 
gtidore colà coifcro le guardie dclli Ar- 
cati, Suizzeti) e Palatrenieri,e perche It 
Tifìofca erafì leuaca in alto, intefero,che 
Domizranodiceua,corrcte,e quanto pri- 
ma tornate có armi feietrici da lontano. 

Le guardie degl*Aicieri,Suizzeri)C^ 
Palafrenieri corfero eh' qua, e chi là, ed 
in poco fpazio di tempo, fi raunorno af* 
lìeme nel ^ran {alone gl'Arcieri, Suizzc- 
ri , e Palafrenieii , con archij palle!ìre , e 
mazzafruftì \ fi come pei giocare in ficu- 
10 vi conduflcco vn palleftrone da lan- 
ciar polzoni à Cignali . Subito apcrra la 
portajDonsiziano fece entrare vn'Arcic- 
fo,vn Suizzcro ,& vo Palafreniere coli* 
ttco,palleftri,e m.izzaftufto,c racchiufa 
U porta diile loro. 

Qua dentro ttouafi prigioniera vna-# 
molcanoftra nemica , chiunque di voi 
me la dà in mio potere guadagnafi cin- 
quanta fiorini: L*Atcicro>Suizzero,e Pa* 
iaf rcniere vdcndo tal fpropofitato fpro- 
pofi:o,rairandofi fott'occhio,affirmaua- 
no Domiziano pazzo,nulla di meno pcc 
fecondar IS'mor peccante cufcunocin^ 

guct* 



Prima. i f 

guctaua; ma non mai fù poHibile vedcr- 
ìa; alia fine conchiufcto cfferc fuggità 
all'aprir della porca . Domiziano in gui« 
{adi madtno sbuffante j ed annellantc^ 
volgendofì ali'Arciero Suizzsro>e Pala» 
fremere t fe li cacciò dauanti dicendoli: 
Canaglia berrettina non sò chi mi ten- 
ga > che hur bora non vi faccia tutti ap* 
piccare perla gola,'pofciachc nell'cntrar 
qua dentro,renz*al(ro quelhnfame mof- 
ca eilenei fuggita. 

Le guardie de gl'Arcieri Su'zzeri , o 
Palafrenieri vdcndo,& vedendo l'im- 
peradore cosi infunato > sfrattarono giù 
per la fcaiedel palazzo cògl'archtipailc* 
ftre,noazzifruftj,i paliciifone daCignili. 

Hor mentre Domiziano viucli m tal 
forfenaggine, e noi andiamo ad incon- 
trare Lelio>Olioda,Bra(to,e Vanno viag. 
gianti doppo l'vccidonc del fpaucmolo 
Uupo • 
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TRIONFANTE 

* 

Df Camillo Sca Ugeri dalla Fratta • 

Secondo Trattenimento. 

CHiunaue dirizza U naue drlle 
Tue dececminazioni > al potco 
dell'onore >e nauiga*con pru« 
denza l'onde pen^Iiofe delle 
tcibolaztoni mondane» fenzalrro direct 
coli'ancora della baont fperanza ferma 
gl'euri contrari > e (i riduce colla vella^ 
della patienzain (icuro porto di fomma 
felicità. 

Lelio » e fua compagnia doppo auere 
alquanto ripofatoifìaccamente intrapre- 
feroil cr slacciato camino* ne à pena era* 
no viaggiati vn m gliOiche le fopragion* 
fc vn Piiftore con verga >e zuflTolo gui* 
dance vn branco di pecorelle al verdeg* 
gl'ante pafco . Lelio fcrmolIo>e l'interro- 
gò quàco erano lungi al la marina (piag- 
gia* le rifpo(e il Paftore* che non molto*, 
le foggiunfe Lelio la pericolofa zuffa, & 
vccifìonedcU'indomico Lupo>per la cui 
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noua ne fece il Partore allegrezza gran» 
de, per lo cianno,che coral bertia appor. 
una all'armcnro , e fanciullctii d i corti 
pacfcj fù inuirato LtliO: e la (u4 compa* 
gnu con affecuofo coraggio in cafa fua; 
ond*cglino , che (ì troaauano nccertùaii 
di riftoro, acccettatnno p ù,che di bue» 
oa voglia Pinuitocosì correfementcof» 
ferto^npuraodofì in cocanca lot Sciagura 
à fcontro di buona tortuna,l*aucr troua- 
to in quelli onidi bolchi cosi afuoicuo» 
le dimoftrazionc. 

Riuolfe »1 Paftorc con faccia gioaialt 
le pecorelle in verfo la (ua abirazione.c 
colà giunti trouarono la pccoraia roo* 
glie del PaftorcalciCECanto cortcft'ion • 
de per edere fuori di ftrada,dctcrinint. 
reno lui rcftare il refiduo del giorno cor. 
reme colla notte vegnente , ptr prende- 
te ripofo,che b fogno ne aucuano.Cko. 
oida (così detta la pccoraiaj »ntanto,chc 
Lelio , Erafto , e Vanno itauano fedenti 
sul 'aia, al riparo di fronzuta fiepe go- 
dendo armonico concerto di gareggian- 
ti vfignoli. Clconida dico, ptefa per ma. 
no Oiinda,la condulTe in cafa,ponendofi 
tmenduf à fcdere,e volgeodofi ad Olin- 
davcosi le prefeà dire, 

Conofco benidlmo all'afpctto voftro» 
che voi fiecc perfoue d 'alto iegnaggioiC 
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perfutdoml anche à credere iaveden» 
doui cosi fuorufcici per quedi t)of^ro 
tuprdimano contorni > ciò pofTa efferui 
eccafionato da qa alche fcófro malagc- 
uole d'auuerfa forcuna : fe ciò è vero. la 
prudenza negl'vmani petri ragioneuo- 
le, dalli più à conofccrc nelle torbulcn- 
ze, che nellefclicità. Rifpofe Olmda, 

Pur troppo donna cara l'auete indoaf- 
nata*, ma perche il rag£;uagliarui lefcia- 
gure noftres nullo giouamento apportar 
ne porrefte^ fi come il farne corocmora- 
zione (aria in me accopiato ramartco; 
bai^aui folo accennaru' ,rh * io viuo vn 
berfaglo di fortuna in ciò r'dotta con«# 
mio maritoie queli'vnico noftro figlioli-» 
noi che veduto aucte tutt al colmo di 
miieribile fciagura « equ ui fcafuren- 
dolc vn no di lagr'me da gl'occhi» mof- 
fc Cleonida à compalfiona a tenertzza-j 
di cuore ;ond' ella per confolatla in* 
traprefe, 

. Sappiate Signora mia :che quedo 
mondo è vn procellofo golfo maritti- 
mo, che cgni viucnte panfaggiac lo dec$ 
eniduno dimorauiséza il fuo inuoglio 
di trauagli , & afficurateui > che quanto 
maggiore è il facco maggior acqua con* 
fuma il molino > e quanto è più grande 
il pignatte > più foce ticetcafi al bollore: 
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vditc per vofìia conloUtionc vnt prò» 
porzioData moralità. 

Motalroente fauoleggiaff: CheGio- 
ue nacque nella Città di Cteta > il quale 
afceioal gtado di fourano domitiio *, il 
popolo Crecenfe vedcDdofi canto fauo* 
cito auendo Gioue lor cittadino per Na« 
me in Parnafoj preleto efpcdiente roaa* 
dice esploratori > i quali à commune ti« 
chiefta>cia(cun Crecenfe fede libetp da 
mondani trauagli. 

Gioue vdica dimanda tale^ìrpofe non 
edere fati bile » mentre l'huomo vefte il 
maocello deil'vmanità « pofciache è fu* 
getto alle vraane padìoni , che fe quedc 
non fodero : ah, ben troppo neghittofa 
viurebbefi Tvmanc condizione; tutta* 
uia per confolare i fuoi compatriocci co* 
$i decretò. 

Che nelle Città di Creta s^indituido 
VD mercato publico ogni (emedre >nel 
quale ogni Cretenfe di qual todefì con- 
dizione auede libera facoltà contracam*. 
biare i craujgili l'vno coli 'altro 9 acciò 
da mutazione cale fencidero folle uamen* 
lo. A tal decreto celaci uo tutti iCre* 
tenfi redoronoconfolati) prcfnpbriencfo 
ciafcunoin fuo cuore oecrauagli noru 
auece inferiorità. 

Venuco.il piimo mercato tuut vi ac* 
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corfero , p« fubmrrarc allo fcapfto , ed 
«uanzo : ticuoi vcftft.di rcU,3ucuanoi 
trauagli m vn facchettiooiahti vcOm di 
lana aueuanoli .n vi f.cchetto ; alrri ve- 
Ititi di fcia,!n vn facco, & alrri veftitì di 
porpora io vrì fìcconc: abboccadofi per 
tanto IVnocoll'alrrccd vdcndoi traua- 
^11 propri raccontati con cncraiadaer 
jntcrcffati;$acchcttioo non voile fac- 
cherro, facchrrto, faccene facccfacco- 
nc ne a compì il primo mrrcato,che eia. 
fcuno fi compiacque andatfene io fua^ 
cafa col faccbettino, facchf trojacco, e 
taccone pieni de» foliri luoi craua^Ii. 

Signora roia;pcr Creta s'intende Tet- 
ra, e per terra intende fi il mondo : doue 
Concludc-fi , rbe in qurfta creta monda- 
la terra, niuno vi regna fenza facchetri» 
no, facchcrto, facto, efaccone. E pe- 
rò ancbe vero , che i'aciecata fortuna fà 
traboccare taluoita il facconc nel facco» 
f u ^ f«cchetro,t-d il facch ito nel 
facchettino, e per lo centra no , faccbct- 
tino in facchetto j fecchccto in facco , e 
facco in faccone. 

Dicono i naturali , che l'huomo fel- 
uatico , hà per iftioro d' natura in tempo 
di feten cielo viu^rfi malinconico, e neU 
rincemperie ds minaccicuole bsrrafca» 

f« ne ftàbaldafl2ofo;Qacft*huoroo fcl- 
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tittico c geroglifico dcirvmana códizio. 
ne de*inorraIì^po(ciac he chiunque viue 
in quefto mondo fallace cò ptolpera fc- 
licità>dce anco 'cmere la rea infelecità:t 
qua nf o à V.S. nó appottafle tedio la niit 
fauel'a vorrei per voftra conlolacione 
racconcatui vr a moralità) propomooacA 
al ncftfo cotrent* ptopolìto. 

Giù dico Olinda quefta pecoraìa don« 
Dadi grand'efperienzase dal fuo fondi* 
to raggionare, (entiuafi molto raconfo* 
lata^onde pregoìla à commune compii* 
cimento , vfciiTero di cafa sii l'aia , rac- 
contando la promeifa moralità alla con* 
uerfatione di Lelio } al che Cleonida di 
buona voglia (c ne compiacque. 

Vfcite di cafatmentre Olinda referiua 
al marito la fagacità della pecotaia>e tuu 
ti fedenti fi conuenntroin raunnaoza in 
porgerle orccchio,fia bene digreffare aU 
quanto» per aflìftcre ad vn gratiofo trac» 
tcnimento procacciato dal Pallore Au* 
rillo innafpetatamcnte. 

Sì trasfeci Autillo ad vna rruppa di ca* 
ic vicine alia fua,luogochiamatoBofco 
• gratiofojauifando à quelli abiraroti l'ar* 
riuo de perfonaggi nel coflì pacfc,ri co» 
me anche diflfe l'vccifiout dei Lupo. 

Tal vccifione fij noua di moho gufto 
à quei bofcarecci abitatori, e perche Iju 
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corrente Ifagionc età alla fine della i?o« 
rida. e fruttifera Priinaueta toccante la 
Luna di Mai^gio^taccolfero a^Heme duo 
cori> IVno di Garzonetti , ed il fecòdo di 
Mammole>che in vn'acomo alieftici ito 
abiti bofcarecci ) con leggiadri bctzac- 
chipljà piedi doratt>e campeggiati di na* 
ftri in feca cpaceftì cJi vaghi colori) ordi- 
natamente s*inQiarono al Paiiore AuHl- 
lo I à render gratie t offtit doni al loro 
liberatore. 

Lafciamoli in tanro venire» mentre af- 
figliamo con Lelio , Si Olinda coll'orec- 
chio inatcenzio ie per vdire la moralità 
d Ila felice ai'*infelicv,' e daih ifcrlice alla 
felice cpndi^.ODC dell'huo noiracconca* 
U dalla gémitiffima Cleoaida nel (e* 
gueite eiordio. 

Non vi marauigltate Signori Foravie* 
nVe'l mio difcorfo noo vi parrà di Dori- 
na abietca^e lempUce pecoraia» come mi 
vedete y poiché non dalla fcoiza» ma dal 
frutto fi conofcc l'arbore . lo nata fono 
nel! *lrt>perial Città di Roma di Cittadi- 
na ProfapÌ2 ;«Da per lOf ino accidente^» 
qua! per vo(lra confoUzioae fono per 
taccootarui» vdite>e compatite. 

PafTaggiò dalia caduca all'altra vitali 
Padre mioaiTai comodo, e titco di for- 
^UDaCi beai j quale aaanail fuotranfita 
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non trouandofi altro rampollo» eh? mc-» 
fua vnica figlia Salpi zia in età fancfut* 
le fca: ce^ameotò» e mi lafciò vmc» cce» 
de del fuo vagente» in damiti > n>obili,e 
be n i (lab ili,ch*eifì gode ua in rica >Ia* 
fciandomi Cotto latiuella d'vn*amicoa 
lui caro*, autotizandolo nel teilatnento 
con ampia autorità» maneggi a(re«& au« 
mentade t miei tueri, 6c al mio tempora 
co ili piaci mento del Tutote coUocaimi 
i(v foggeico di mio grado all*onoc mon* 
daao: eftinto il Padtenel miododiced- 
I mo anna^effo TatotCjacciò con mio vti- 
lc,c riputazione folli educata,pofcm' per 
damigella in. Cortc.dell' Imperado; Nc- 
rane,equiui indonnita» d'ogn*aIfn cofa 
cratta uafi, che di darmi marito ^'-(coper* 
utne la cagione» crouai, che Arpidoroti- 
giio naturale deli' Imperadore erane ia^ 
cagione > auendo egli vanamente didc- 
gnaco Copra honor mio» e m>apudicizià». 
teCoro diprezzo in ioellimabile nel CetTo 
feminile. Diede Atpidoroprincipio ad 
accaiezzaimi eoo mezi pocenct >e tanto 
auanti s^'incamigòil tentaciuo > che ma- 
lage uol mente poceua difFendermi dalle 
fue moleftie >ft non pericolosa di mor-^ 
cesò infamia perpetuarprefa per tanto re-- 
p€ntino,ed improuifo partito, e fu* 
Raccoiù allìeme vn peculio d'auaQzf^ 
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c dooatiui acquiftati in Corte , e fenza^ 
farne moto à ninno % ne tampoco al mio 
Tutorcetraueftita in abito vile inco- 
gnita.ed formata in faccia ,a'l'imburir 
della fera auinti il chiuder delle porro 
me n'vfci j di Roma fenz'altra guidi.che 
la falupzza dell*onore»lafciandoroi con^ 
durre à fr trolofi paflì dalla buona , ò ria 
dfortuna , vfcita di ftrada entrai in folto 
bofco al chiarore dcll*argrntata Luna, e 
unto mi vi raggiraii che qui mi condur- 
li oue hormi vedete : Quiui narrai It-* 
mie fciagure,e quiui compili: onaramé» 
te raccolta fui con moira fegrerezza dal 
padre del paftore , che quiui auui con- 
dotti» al l'hora viuente , molti mcfi (tetti 
in que(ta cafa racchiufa*, onde dal parco 
vitt^, dall'inufìtate fatich^irozo vpftirc> 
e cottura di fole , non più venni rafHga* 
rata-, ralche eftinta la mia memoria pref* 
fo la corre, e tutore già fcorfo l'anno di- 
ciottefimo è , eh* io prefi per marito A a • 
f il lo ( cosi e*l nome del Pa ftore ) e cò da- 
nari meco arrecati , abbiamo aumenta- 
to il noftro auere, e delle no(tre rendite> 
armenti , e fatiche manuali viuiamocò* 
tenti ini(^atodi felicitade, lontani da^ 
quei trauag]i,ebatticuori$ che apportar 
' fogliono le cittadine mura . Qi^efta qui 

fanciulUcu ^ooftta voict figlia da a^i 
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^er U faa buona natura efficacemento 
amaca) in età fopra rvndicefìmo anno> e 
chiamandoia à sé le dide . Lcsbina figlia 
mia^ cara > va » e tocca la mano à quelii> 
Signori focaftieri i ed ella obediente s'v* 
bico v'accorte baciando la raano à Lelio» 
ed Olinda con tiueceoci inchini,'poi bai* 
danzofa» e modera prefe per mano Ere* 
ito )inuicandolo gir con ìc alia meten* 
àit al CUI coriefe inuico Lelio» dide al fì« 
glio»che anda(re>e gradile covi affecuofc 
di moit razione di Lasbina. Lelio » 8c 
Olinda mirauanfì I'vd per i'ahrodcHa^ 
fagacità della fanciulla^ H come dei rac* 
conto di Sulpizia iorto nome di Cleoni* 
da 96 ftaueno parimente ammfr;&[i del 
proportionaio auucnimenro,colle circo» 
Uanze fimili, della fuga di Roma della^ 
cagione , e del loco oue iì ttouauano > ai 
cui ammiramento foggiunfe Cleonida» 
Signori ccederemi>cbe rvmana felici* 
tà ) non io alerò confìite > che nella pre» 
fente contentezza dell'animo* Chi fi 
contenta gode > e chiunque gode delio 
contentezze prefente» viue felice. 11 mio 
aatcatoui auuenimenio confìtte dalla itìr 
felicità alla felicità ,*oppo6to contrario 
al voftro prcfente dalla felicicà;ali*infeli« 
cita,' hot ientite la moralità promeflfadi 
laccoQtatlaai contcouca titi fegaenre di» 
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Doppo turbato ctel nfpleiìde Glottc* " 
E Uoppo Air feren fulmtft.^, e ptoue^ 
Fu già alcuni aoui fcocrooo in circa 
non molco bng< da quedi coatorni » vn 
ule»che aueu;t(t acquiilaco cafa podere 
vceofìlitC bacna ìomoia di danari >cad» 
.dè;coitui in graue, e pencoiofa infermi* 
•tà ituiiaccieuole dt morte v coitui noru» 
4iaueodo eredi prefentt, fi ticoidò d'va 
*lao conCubrino poueio »e miserabile al 
quale non mai aueuadaco vn minimo 
:luiTìdio . Teflamentò, e Ufciò doppo la 
fui morce^erede vniuerCale di tutti i fuof 
tueri il mtferabile confubrino: ^^ennc^ 
l'infermo ail'vlcimo atto fìnale della tra- 
gedia communc. E perche l'erede abita-^ 
uà con mogbeie figli in altra clttà^ ncn^^ 
molco (tetterò i curfoti per bufcarH la^ 
baona manoiclie nedicdcro perfonaU 
menre n*auifotnol'credevond*egÌi acccr* 
caco permedaggi, e leccete» tutt'allegro^e 
fenz' indugio di cempo pedoftramence (i 
trasfeti alla, cicca del morto parentele 
dacofi àconofcere per vero » c legittima 
ctedecon fede autentica >, confotme ali» 
b uoiia mente del ceftacoce fu i mpode fa 
co . Impoffcfato pet canio vogliofo ,tot 
narfeoe alla fua abicacione cicco, 6^ atn 
micaco^fece à buon pcezzo vendita del- 
kcafa^podcrt}^ vc«Qfili» e di cotc&ca 

uacoae 
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oatone'l valfence lo concracambiò in^ 
tanti iìorini d'ota, i quali accomodaci in 
vn vahgino comperò vn buon caualloCe 
l'ingroppò, e frectolofamemc eoo alle* 
grezza s'incamioò vecfofua cafa , mo« 
glie ,e (ìgli . Coftui cllendofì leuaco la^ 
mattina à buon oita,c per la ftanchezza 
dell* inufitato caualcarc ,-fi comehne- 
dia folate dell ^ ardente meriggio s fù fo- 
praaenuto da violente fonno,quindi ve* 
deodo in capo d*vn viottolo vna froozu» 
ta roucre fituata in ciba verdeggiante-»» 
che l*inuiiò préder fapocito ripofo,luoU 
• gendofi à quella volta , fcefc da caualla,, 
& imbrigliandolo al tronco della ione- 
te, fi fctuidcl valigino perorigliero fot* 
to il capo,€ raporuiffimamentcadosmen* 
taro /corfe pm tempo, eh* einon auria 
voluto>e pili anche aurebbe dormito, fe 
fuegitato c/ó era dal cauallo alzante cal- 
zi ah'aria,^tcropcftato da mofchcte tafà* 
niyrifuegliaro, econofcendoiì auerdor* 
mito foucfchiojfiettolofaroentc rifaglìà 
cauallo cesi dormiglione» e per riiarcire 
il tempo pei duro fpronando il cauallo 
-«uanti ale une miglia s'aceorfc il fgrazia- 
to della fua Smemoraggine, effènJofj m 
quella retta fonnolentc difnencicato il 
vaiegioo fotto la rouere. Se grande fu 
lidi co^ui batticuore è pi ù,che credi bu 

le 



k'» nulia di meno (pcranzeucle di tiiro- 
uatlo doue lafciACo i'aucU2> non tihudo 
quei viottolo battuto da pafTaggicri) à 
tutta sbrigliata coria alla roueie s*ingaU 
lopò qui mentre colìui ritorna t vdiamo 
nouo accidente (corto nell'ifteflb punto. 
Era in quel punto in campagna vn'aU 
tto pcuero buomo infelice al mondoica* 
tico d 1 tameglia» aftretio dà creditori al- 
la foluzione di molti debititcon altri mi* 
ferabtli difadtijche la pouertà con sè ap« 
portar (uole ; del che impazzito ù con* 
dulie alU difperazione ; onde abbando* 
nando la cala»moglie,c famigtia>con vna 
lune in maiìo a laccio fcorfolo rammga- 
Qalialla forsfta cercando doueappen* 
der pote(Ie la fune> & mi per vfcue di tà* 
ri trauagli infelicemente appiccarfi,giuo* 
to caitui accidentalmente alia rouere » e 
giudicandola in proposto »gittòla fune 
à fcaualzoni ad vn troncoj s nel metceriì 
il laccio al collo »pofei piedi perauan- 
caggarfìful valigino giudicandolo vnt 
tadice dcirarbore> e da quello fdruccio** 
landt> fi chi nò à terra >e fenteodolo ac« 
conieniirc^fi come al fuono pieno di nno: 
netai guatandofi intorno ne vedendo 
nilTuDo, giudicandola vna ventura man* 
datale dal cielo» feuz'aliro induc o, (e lo 
ÌCQÒ io collose ftcuolofo coxfe à cafa fui 
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viuo rìcco,ed allegrojpagò i debttì>e s'ac. 
comodò per tutto il tempo di fua viti. 

Non guati ftcttc, che à tutta briglia > c 
f prone gioofc l'erede, ne trouando i2 va» 
ligi no; mà i fuo cambio la fune col lac* 
ciò icotfolo accomodato, vinto dalla di- 
/pcrationcfi fcruì della comodità,c $*ap. 
piccò . A Lelio Colla cam^^agnia diedo 
confo lazione il contracambieuole acci* 
dente dalla felicità all'infelicità, e dalla-. 

infelicità 9 alla felicita,meQtrc la fargia 
Cleonida foggionfe. 

Credetemi Signoti ,che quanto più è 
l'huomo in iftaio di. felicità, tanto mag- 
giormente s|auicina all'infelicità. 

QtiAmo ptu i*huomo fs ne faglte in alto% 

E * molto ptu precipttofo ti /alto. 

O quanti in iftato di felicità non pcn- 
lano all'infelicità della morte ,• poiché fc 
fono gioueni, dicono» 

C hi hà tempOi ha vitdt 

Eteffcodo vecchi trouano il concra- 
pofto dicendo, 

icchto e ehi muore. 
Mifera condizione vmana , roenrr'elU 
compiacefi di viueiein iftato di felicità: 
fauorita da potenti 5 coronata da cotteg- 
gio 5 redcndante di grandi, e dignità % ti. 
chczz? di renditcpompofo vcftire.rocn» 
il laut3> comodità di fcruitù , c&rozze^, 

Ict- 
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leccich;, caualli» cani > & augelli da caci 
ciagioni, palazzi* ca(ìni>vignc,2bbiglia« 
mentii ftatuci piuure»ou» aigenci, fpa(I7, 
tecrcazioni, c quento vmanamcmc deli» 
derac puocelì :£cco,che da (ouecchio 
piacere>da ambiziod raggici di ceratilo, 
con a Itti acce(!oci»che feco apportai fuo* 
k la mondana telicitade \ Ecco dico voa 
lenta fcbictta > ?n dolore artetico >. vna«. 
gotta, vna pi<tra> vna di filiazione di ca- 
po. Oiniè Cubicoi parenti le fanao ani- 
mo. Vos Signoria non dubiti ►ella è di 
complefione gagliarda atta alriauetH^ 
noi voftti caci parenti eccoci qua Diontii 
per ilpcndetc >e pet irpandcrcj vita»^^ 
aucti m voftro bcnefiziovtn tanto fc co* 
nofcona pericolofo il male > mandano 
fotte vn omo da bene di quelli dal (vai- 
ino delia mano pclofo ,chc lo con(c;^ba 
teftamentatejlochecfTequito tornano di 
lìuouoà gl'ime teff ati adetctper mance- 
net lo ló tede alle piomelTe ceiiam:: orali* 
Qui il medico lucri cauùjrcnde rimpHre- 
iad fHciK*)ji)à non mortale: VosSigno* 
xia non temi.il polfo è à,lcfto,l*orina oca 
ipiacemf» finirà la purga fpero migliora* 
mento > feguiti i brodi alterati l'orzaca^e 
rpitinurche mediante il voler fouranola 
giudico Hcucaf e con ifperanze cali eira 
auanci il negozio, in fine tiduceodofì al ' 
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verde della candela fi cógrega f olcggio» 
fì Viene al belzuarojacinti^con alrri pre- 
ciofi medicamentij'mà haimè il felice in- 
felice moribondo9 raggirando il penficro 
alla polTeduta friicirà (Mifero}s'aggiun- 
gono accideoti,& acceflioni -, onde h ve» 
loci padi vie ìfene quella gran parca vi- 
cima terribilità delle cofe retribil >e men** 
tre Togiro fi fgiaccia>fpegnefl la lucerna» 
c coll'animo alla po(feduta felicicà 9 tal<- 
uolta fcordafigli fturfionì, fopramant, 
vendette» monopoli), reftiruz oni >»Scin» 
gìuftizie; morendo cai volta nella felici- 
cài nfelic! (timo. 

Auria Cleonida anche piò detto > fo 
non era inccrro ta dal Paftore Aorillo 
fao maritò tornante da! boico graziofoi 
come qui fiamo per aflìftetc. 

Vdirono non molto da lungi^ìl Pafto* 
re Aurillo» cantante a^ll'improu/fo le già 
regi rate ftanz bofcareccic in| lode del 
lor liberatore Lelio» per l*vccifione del 
Lupo canto danneuole al coftor paefejdc 
in capo d'ogni t^anza aggiangeuanoil il- 
'prefein duo cori ftromenrati divallati 
fuoni ruilicaliivn coro di gatzonocti con 
puia dolzigna (Indoli > e eroe tlì » e Tal* 
eco di mammole , eoo cimbalo aucical* 
co» cecca> e piffato» 
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Aorillo cantante folo. 

CAntAtt Paperi 
Concerti à duo cuori, 
Soam concenti 
Di voci , e (ìromenti» 
Nouella can\ont 
Al mflro céiMpienet 
Che hk vinto , e rectfo 
il Lupo , c vcci(ot 
A tanti favori 

Cantate Pa fiori» 
Portate citelle 
Dt fior camfìrelU 
VtoUt e giacinti 

in maTX* ^'fl'^fh 
Ter farne corone 
Al mflro campiontt 
Che ha vmto, e rtctfo 
Il Lupo f vccifcf 
portate citello 
Dt fior canifìrelle* 
N grrate Paflori 
Encomi d^oKorit 
Off'tte citelle 
Cerafe* e baccelle* 
E ctò m gutderdone 
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Al ttoUro campione^ 

Che hk vintoci e recifo 

Il Lupo , & vcctfo, 

Plaudeteà duo cori] 

Citelle t e Pafiori». 
Il cantante Pallore Aurillo tutto gic* 
COI do t era fcguitato dalli duo ceti di 
Garzonotti, e mammoles con altra rutba 
ludical à que(t concomitante : Arriua- 
ci ai lor Iibetatote, co ) gutioH atti tiut- 
rcnti prcfcntarono v^ghe , c varie ctoi- 
ftrelle piene di frutti dtuctfi proportio- 
oaci alla florida (Cagione» larre accaglia* 
to in gionchi) ricottine, cerafej mandor* 
lini, e fragole ingh riandate di gincftr 
nadurci poi tutti acceich ati aHìemt^ 
inttecciaramente colle iiprefe degPan* 
deci ftiomcnii concertarono quella 



Ballata Bofcareccia» 

BEn vcKga Alaggio, 
Con fue rugiade 
Inghirlandate 
Su l verde prato 
Di fiori ornatot 
Verdi , t turchini 
Btanchi% t rubini 
D*odor feluAggiot 
Btn vtng4 M4SÌÌ9 

€ott' 
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Coti caniftelle 
Di mofcatelle 
Inghirlandate 
A^tfte intreccUte 
Di roft» e fiori 
Spiranti odori 
D'abtte» € faQgit» 

Ben venga Maggia 
Col cardili ino 
Il vidartno^ 
Il Rofignoh 
Col giro a volo 
La rondinella 

Tornata anch'ella 
Dalfuopaffaggio, 

Btn venga Maggio 
Colt" A fine Ilo 
Leggiadro, e [nello 
Crigname i denti 
Con gorghe t e acanti 
Voce trillata 
jilla (uà amata 
D'acuto raggio» 

B:en venga Maggio 
Col cacctatore 
Tutto in ardore 
Prenderfi jpajfo 
Col cane al laijt^i 
E al fuon del corno» 
O^^m contorno 
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Tie il (ho vtagg io. 
Ben ven^s Maggio 

Con fuonh e canti 

D^amattt e amanti 

Dt Paftorelle 

Z-eggiadrf^ e fntlU 

Ltete> e contente 

JÌl balio tntenie 

Di buon coraggio 

Ben venga Maggio, 

Ben venga Maggio, 
Enlto, e Lesbinà non fi trouarono 
prefcnci ad vn tale gttriofo ttartcnimen- 
10} poiché doppo aucndo eglino meren- 
dato j Lcsbino prendendo Eroftopcr la 
roano, lo ccnduffe al capo d'vn viattolo 
doue craui vn limpidififimo fonte, lui 
tractenendofì in friuoli ragionamenti , e 
fanciuliefchi giochu 

Finita la bofcareccia ballata re(^aro» 
no Lelio, i5c 01inda,con molta d*animo 
contentezza argomentando da tali siu* 
uenimenti augurio di telici fucefH , alle 
di loro roaUgéuokzze. 

Lagratiofà raunanza de*g2tzonoti ,e 
mammole, cò reitirati inchirihritcrraro^ 
no alle (uè abitazioni, rir^gratuti da Le* 
lio con aflfctùofì complimenti di gratitu* 
dine,e dieci fiorini da fatfì vna merenda. 

Reftò Cleonida al fuflk eo é\ LcIioj& 

Olin. 
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Olinda: mentre Aufillo,Varioo»e la cfa 
Sttnislarda lor cafttlda andarono à dar 
ordine al pranfo , con qurllajautezza di 
cibi attenenti alla poflìbilità di tal alber- 
go, fuplcndo vn efficace volerc»al man» 
chcuolc potere» in tanto Lelio d'Ae, 

Signora Solpizia ( che deccn'crtiente 
deuo così dirc)cTedo,che voi fiate acccr- 
tata,cflcre già alcuni anni fcorrono L'im- 
peratore Nerone» doue ftauare damigcl- 
It in corte Egli di buoni cangiatofì i 
peflimi coftumi»diuenne fcntina d'ogni ' 
vicio,c tutto datofi alla Tuannia,quatrro 
•tti efecra odi . praticò con la madre ma- 
ftto patria, e fefteflfo. 

Curiofo di vedere il vafo doue era,* 
nato, fece ignuda fparare il ventre della 
propria Tua madre. 

Ordinò vn bagno tiepido d*acquc-# 
odorifere, e perche dire intefo aucua ef- 
lere dolce morte Teffere fuenato in ba- 
gno fidiile, fcceguftar dolcezza talea 
Seneca fuo precettore. 

Vinto da pazzefca ambizioneidiede/ 
ftutoreuole comiffione s'abrugiaiTe la^ 
Città di Roma per eftingucre la fama di 
Romuloiche ne fù edificatore \ e poi di 
oouo voleua redificarla mutando Ro« 
ma, in Nerona. 

A si citanniche iffolusioni i fi concù 

1 tò 



tò tant'bdìone 1 cittadini» che nunatifì 
legrctamente idal Senato fù fer.tennito 
à niofte;ond*egli aouerntto»e conofcen- 
doiì impotente alla di^fefa) prcTc fefolu- 
tioor pe< vie imo attedi crudeltà, fuggir- 
fene di Roma contro U (ìclfo con vru 
pugnale sVccife , feguitandonc i*cftin- 
(ione di tutta la (ua (}rorapia. 

Dunque clTeodo leuato t* mpedimer.» 
to à à che Voftro manto adltme vofco 
DÒ VI trasferite a Roma, ed lui iinuenir? 
il volato Tutelare ?c s'egli c morto per 
?igoiedelTelUmento fubintrare nell* 
eredità Icgictiroamente lafciatauidal ve- 
ltro genitore, ed illegittimamente occu- 
pata da chi al prcfente Tv fu pa? alle> 
quale interrogationi foodacamence tif* 
po(eCleonida, 

Pcudentemence difcortt Vos Signo- 
ria; mà fon (ìcura, che mio marito, & io 
andando à Roma nulla fareflìmo» e faria 
il notiro penfìcro, vn voler gittate il ma. 
nico dietro allama iia: Dtpnmofcon- 
cro De fia neccfjano compatire in B cma 
con vna bona botfa piena d: monete in 
Oro f ed argento jpofìac he il Tutore , ò 
fuoi eredi » pet longa Cecie di tempo itu 
pacifico pofTeffo delle mie rendite è an- 
che credibile, che non vorranno fpofle- 

fatfì fen ZI litigio : Ilu{l«»meDCofaiàe- 

ftin 
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ftinto e quando pure sì crouaflfc bifogna 
cauarne Ucopia> evenir alla prouacbe 
gl •inopoflefari non (iano legittimi etedi, 
fc noi mo(^rareaio la copia del tcftamc- 
to ad vn Procuratore, ne darà fperanzc- 
uoleficurezza; cinta la parte, ecco in- 
tcodotto illuigio. 

Qui bifogna dar principio fpigocr^ 
auantiil dato grofTo. 

AUi cutiali.c Ptocuratori,fu dona poi 
co, operano poco, e chi dona affaii quel, 
lo.cbedouria fcruirc per fprone, le fcr- 
ue per freno: vdite per cortcfia vnaf prò- 
portionata fimilitudins al noftro fenfo. 

Dicono i Naturali trouarfi vna pietra 
chiamata Calitropia dig andifljtno gio- 
uamento alli principi; idropici^ ma deca 
pietra non opera fe non è legata in oio, 
ò in argento. 

Qui foggiunfe Lolio; Qjiefta Calitro* 
pia, non folo opera legata in oro, od ar- 
gento nelle curie ciuili, ò criminali j mà 
( così non fc (Te egli vero) ò quante corti, 
c quante raunaze ariftocratiche vi iocto 
piene d'Idropici,che fe ne fcruonof Qui 
m interotco il litigiofo ragionarne ntò 
dal Paftorc Aurillo, che tutti chiamò al 
pran(o,doue fi refocillornocon molta 
^ranquillezza d'animo. 

Al pranfo>6 doppo (in all'hora di cena 
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LeliojOIindj»Aut?llo, • Cleonida difcor- 
fero vane currofiràjvf fi trouò anche pte 
{ente U eia S anisiarda vecchia accorta, 
e fcaltrira, quale raccontò Filal^rochejC 
noiielle,ch*àrurra la compagnia diedero 
-gafto, le quali per non rcnderfi tediofo 
al partente lettore CiUxbzo in pcnnsu 
per altra occafione, vna f ^la fennamo- 
ne per faegfo fagacc di effa eia StaniS' 
larda da lei così pronuotiafa. 

Tra le belle nou^-lle raccontare vdi« 
te clalla buona memoria di mia Nonnj> 
métte vcgg!auamo la féra preffo il foco, 
quella fcmpte mi fono ramemorata,vdi« 
re . D?fiV Olia Nanna, ch^ nella gran cit- 
tà di Magonza vi fiivnRèdi cafa Ma- 
ganza il quale he bbc vn 6glio,& vna fi- 
glia il mafchioc(fendoà balia, doppo 
morte rertò viiioj e la femina nell'anno 
^edicedmo perdendola parola retto no 
viua ne morta: Quefta recando ctediia- 
lia per la morte Jd viuo fratello da moN 
ti Pfcncipi veni u 3 ricercata per ipfofa. 

Per deftino fatale mentre fù in procin- 
to il trattamento di darle marito diuen. 
ne mutola, e mentre fe le riattaaa di tal 
negozio nulla rifpondeuanc con voci,nt 
con cenni ; onde da tal accidente tutto il 
regno reftaua ammirito , il Rè per itnto 
fi ricocit all'oracolo, e le fù rifpofto. 

C Ella 
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Ellaairhora parlarif 

Quando ti Spo(o c*haueri 

Suo fratello non (arà* 
^ Non lungi due miglia della d'età di 
A^agonza fopia vn amenidìmo colica, 
eraoo duo fratelli contadini, che auendo 
vo lotproprio podere, que(^i etano rrà fé 
concordi, che di mano nomano (ì face- 
uano raccolti, partire da buoni fratellr, e 
ciafcuno ie ne {eruiHe à gu(^o fuc : tac* 
colfero pertanto vn arbore di ptrabcl- 
hdime al numero di cento*, onde ciafcu* 
no ne fece vn panicro per portatle in roec 
catoà vendete. La mattina fegaentc il 
maggior fratello andaua Col tuo paniere 
al mercato) e non lungi alla porta étììxj 
città tcouò vn vecchio nè di grand Ra- 
tQra,con batba (inalginocchio,c)ual dif* 
Ce al contadino 9 mi vuoi donate vna di 
quelle pera ì e dal contadino negata ver* 
fo il mercato s'incarnino, pattilo effe có- 
tadino dal vecchione,il paniere trambaU 
lauacosi vcberaenre,c|ie pareua pieno 
d'argefito viuo* Giunco in mercato» e 
pofto in terra il paniero, non (ì poteuano 
vedere le più belle pcic 5 onde vn citta* 
dine vogliolo di comperarle pigliando* 
De vna in mano per il gambone, diuèntò 
cffo gambone vnaxoda con vna topa vi- 
ua attaccata; la quale tmolgendofi conLt 

/ v na . 
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vna irocica dentarura > per mordere il 
Occadino, egli pa uro fa mente piàche di 

fretta, la Ufciò. 

Ali'hora il ref'duo delle cinquanta^ 

pera diuei>taro alr^ecaote topc , che di 
mano mmano venero groffe come gat- 
te, quffte erano di vaii colori, aueuano 
infocaro» orecchi I. pimi , zanne marte- 
ielle, zampe gnfFagne y e code volpine, à 
concluderla ammali fpauenrolìda ve- 
dere*, queftì {correndo ftiriofamcnie pei 
lo mercato, Dofero foffcpra compratori» 
c venditori ; Le Contadini di Ceffo pau- 
rofc, fa Italiano qtià,e là .tutti abbadoiìa- 
rono certi, corbclh , e palmieri di robbo 
mangiatiue > (i vedeuano Oua , frutta^» v 
etbami>e latticini iorti,e conculcati^vdi^ 
.uanfì roitutf di pentole , boccali > bic- 
chicrf.c fcudtlle»in fommaogni cofain 
cof^fur-one*, quefto vi fù >che dette topc 
non cffendtuaro niffuro, e niffuno oo- 
teua offender loio,benche vi fuflero viU 
lanijcbe le tirauanobartonate fenza di- 
fcrezzionc',nia ninna necoglieuano'.du* 
lòtal baruffa perifpaziodi due borc,6r 
In vn attimo , effe tope tutte fuanirono» 
che non si vidde doue , con grande da* 
pore de riguardanti . Il Contadino in^ 
cioto delle pera temèndo di HniAro fcó* 
tro 9 in quel rumore fe ne fuggi, ne sì fi- 
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dò per quella notte ftarfenc in {ua cafa. 

Il Contadino fratello minorfe infcieo^ 
te del fiicceflofcorfcU mattina feguen* 
tcs'incaminò con il ("uo paniere delle-» 
, pera verfo il mercato > e g'unto vicino 
alla porta, trouò i' andetto vccchionet 
qual chiedendole voa pera , le tù coru 
molta corteCa rifpoiloj che? non vnavmà 
di tutto il paoiero le ne taceua libero 
dono,*-! vecchione di buona voglia l*ac- 
cetò , e conducendo il Contadino io vn 
campojle fece deporre il paniere, il qua- 
le fubito fi trasformò in vna bellidiaia^ 
pecota»e le diffe figliolo, p>g\iatiquefta 
pecota in ifpalUrCon quciia kttera.ch'- 
io le attacco al collo, vattene di tiro nel 
gran coitile del Palazzo Regio, & 
fermaci fenza dir altro ; (ì cotne cond uci 
reco tutto quello, che di mano in mano 
s'aitachetà alla pecora. Il Contadino li- 
folucndofi farcquantoil vecchione ha- 
ueuale importo , fi licenzio , e di buon 
paflos'inuiò vcrlo il Regio Palazzo, paf- 
fando per vna ftrada dous era vna don- 
na siila potrà della fua cafa, batteodo 
vna mano fopra U pecora diffe; òchcv 
bello animale > ed appena finico) sì traf* 
mutò in ftacua d*oroinfen(ibile attacca - 
taalla pecora , quiuivn figliohno della 
donna, vedendo condiK via à ftrafcino. 

ne 
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ne la fna cara mammx, cocTe per afTerir* 
lancila gonella > 6c egli pure C\ tiasfor* 
ir.ò in ftarua lPovo. 

11 popolo cedendo ftrauaganza tale»' 
ed anche ammirato petil portétofo prò* 
digio diìll'auaci mattiDajailai ftapiua(j9e 
niuno acco(tauan>huomini doDne9e fan* 
ciulli, corredano alle porte > e flneftre à 
mirare cai fpecucolo *, fi come correndo 
Tna donna ad vna iìneftra , fpauentò vn 
Gal lo) qual volò fui capo d&lla pecora^» 
anch'egli crasformaco in oro. Entrato pet 
tanco ii Contadino nel gran Regio cor* 
Cile, al fchiamtzzo^che da baflfo vdiuafi» 
s'afìFaciarónoi cortegianialle f7neftre,s 
crà l'altri VI fi atìPacciòla Principe(fa»qutl 
vedendo tal prodigiofo ceforo dide . O 
che beliate (ìrauagante inuentioncte fe« 
guirando à parlare (e(Tendo per molti 
meli, (^ata mutola) radoppiò lamaraui* 
^lia. Fu referto al Rè tali nouità» ond' e* 
glictasferendouKì » viddeal collo della 
pecora la lettera* nella cui menfìone leg- 
geuafi* 

A L R E» 

Ella air hora parla rà» 
Qttan do 1 1 (po{Of eh* hauerà 
Suo frattllo non /ara, 
II Rè conofcédo,che quefto fù l'Enim» 
tua pronunziaco dall' oracolo) aperfe^ 
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la lertsra il cui contento fà • 

SIRE. Come (apete: Due figUgcmel- 
li mafchiot^ femina ad vn picco auef^e^ 
amendas dak voi mandalb » furono per 
Docrire àdae nuftici in villa, luoghi d'* 
vtit aria psrfetti^n3a>ai:ciòfi fondarne* 
ta(feco éi s;agliacda compi cHione. La^ 
mtcdce delPieocipc ve lo barattò» min- 
dandolo à nuftire per fuo proprio y £c il 
fuopet l*aniore marernoycoi^icui Pi'en« 
cipe » da voi creduto tale . Portò il cafo» 
eoe tenendolo vna ootte con fe à dormi- 
re io letto, per fua mala fciagura lo fof* 
fotf ò ; onde predomtnata dalla difpeia* 
zionei per la mort« del proprio figlios e 
temeodk* l'ira votira , di oocte fe ne fug* 
^e da vnafcoglo in mare fi pfecipitò ? 
Sigile acoderci fcoife nella. Pnncip (fa^ 
mà ta marnerà d'uerCa ; poiebe ia nut ri» 
ceaaeodo vna fua propria Bglioltna a<l 
allattate fu^xe » dcrisendo colla voilra^ 
io letto » anch' ella pure vi reftòmoetaf 
qait)d; la (graziata, temendo l*ir* vottra, 
prcfe fpediente mandare à pigliar la fua» 
CCo(t< uula Prrnc ipe (Tft 6t è quella, che 
la Ma e Ita volerà» ticafi per rale» Oun* 
que per fatali desino tappiate» che il 
Contadino» qual fecocondace il prodi* 
gtofo ceioto colla pecora > quefto è »1 le* 
gitcimo vnico Pcencìpe yoUco iìglto» 



che dalla nutcice^ fìi canìbiato, e quellt 
che tenete per Prcncipcfla t non è voftra 
figlM; ma figlia delUnucrice » pur afìchf 
vìaa: E* però veto>che voi douete dar« 
\\ Prencipe per matiro,» alta ConcadinsL» 
voftra pu attua figlia > venendo così de* 
ctecacodal fourano volete, di già pio* 
nuociaco dall'Oracolo, 

Ella alt* bora parlar 4» 

Quando ti (pojo,ck*haiitrm 

Suo fattilo nò farà* 
Da tali eaenti» e fon rane diCpofìzionlL 
il Rè ne fentì, grandiflìma coofolazionr, 
fecefi il fpofalizio^con pompa folennif* 
fìma^ed allegrezza vniuctfale di tuutU 
Città>eRegnoinfien:)e» 
I £ qui edendo al fine % la eia Scaqislar» 
da forridendo (ì voltò con cenno ad O* 
linda, dicende. 

jid honor dilla più hellat 

E* finita la nouella^ 
Come già efiì detcotcosìonoiata com* 
pagnia fì trattene in grazioH ragionamé* 
ci» fin all'hora della dormizione ,* AurilOs 
t Cleonida diedero il lor letto à Lelio, & 
Olinda;£rafto flecce con la gratiofa Lcf« 
bina (augurio di futuro faccefIo)(i coras 
Aurillo , c Cleonida andarono à cafa^ 
della eia Scanislatda . Qui laiciamolè 
dormire» e mentre ripoCano > e noi toc- 

C 4 niamo 



5<> Nóueììa 
DÌanioà Roma alle toi fenaggfni di Do> 
miz'anOf qùal vigila ilU perfeciizionc-/ 
della contumace mofcai e faorufcico 
Lelio. 

Domiziano di già incrudelito contro 
rvuiucrfità delle morchei tectiì trccrolo* 
famence chumareà fe liTribuni della 

« • 

Ple'be > & à queftì diede ordine efpieffo, 
che (ubico à Tuono di tromba > faceHfc'to 
àroftri»& affigere illi pablici (oliri luo- 
ghi di Roma vn Editto Imperiale, ch<Lr 
chiunqua (ìafì^di (tacotetà ò condizione» 
portarà mofche ordinarie canine» boui* 
ne» caualline>ò vaccine» viue»ò morte» 
ad vn loco in bandi à ciò deputato 
fotco nome di Foto MoCchicido» per 
ciafcuna m-Cufa di quelle , con cui fi vé* 

.dono in ptfcaru, cappe, nicchi jòpaua* 
razz'» le f là sbotfat o da vn dcpoficario 
pagatore per ciafcuna mifu(a,il valicnté 

_cli mezo fiorino. 

Ad vn tale pazzefco fpropofito» quel* 
li Signoti Tribuni della Plcbe,mirando. 
fi l*vno centra l'altro in faccia, ceftauano 
pieni di confufione,mencre il capo di cf* 
fi inforgendo, cosi diflfe. 

Non sò Imperadoie , fe la Maeftà vo« 
ftra,queftodica, bordini perfuggilo* 
zio eitiuo» ouero per comandamenio ef- 
fccmiuoj (efiaptrfuggilozio eftiuo,il 



Seconda] V7 
fentimsnto c gcaciofo*, mentre farà eoo* 
dicoicóquei fall, che ricercano ad vna 
cale piaceuolezza^ roà quando etìfctt'ua- 
mentc fi tratti da donerò» io nollo giudi- 
co decere, per non mettere di reputazio- 
ne allo Scetrolmpetiil?, 

Domiziano à quette parole» tutto ira- 
condo in faccia, troocolii li £enfodi« 
cendo. 

lie,cb:,Ljite, ordinate» ed efeguite»co- 
sì comando , e cosi veglio > fotto rifchio 
penale della raia difgracia, volendo om- 
ninamente > ei^inguere > ed annullare il 
genere mofcheidojtazza>danneu :i?,i*>a-j 
tiie ftomacofaj importuna,odio('a, ttdio- 
ia,diiluthdLCÌced ell'dltcuise mie confo- 
lazioni» 

Li Tribuiii della Plebe>dichiararono 
ciafcuno in cuor fuo>Domiziano impaz- 
zito per tutte le regole $ (in alla figura ti> 
necdoche^ ma intimoriti dal proprio ìq« 
tcre^Te » conctufero ccà fe obedite . Hot 
mentre quefti Signori vanno pe dettare 
l'Editto Imperiale» publicate la taglia,ed 
erigere il Mofcbicido Foto ; noi trattan* 
co torniamo in fcena il negoziante Bar» 
gellor 

Fatta dal Bargello ogni poflìbil?^ e di% 
ligente ricerco*, trouò, che Lelio > ed O • 
linda erano» abfenti di Roma > e fe purs 
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erano in R«(nt >erano in luagodi mol^ 
U Segretezza ,* DoiDÌziano à (al ràggua- 
glto> giurò vcndicaifi contro di Iu'> cac* 
ciandofclo con ingmriofe minaccte da* 
uanve» inip^izzico formaimente>fcce(i 
chiamare à fé li S ignori Auditori criroi* 
oalifti.<Sc à queftì ajicbe iropofejche Le* 
Ilo Fiionardi fofle proclamato,con taglia 
di dicce milla fìorini> à chi lo manifesti» 
òdaa neirimpeiial potere; fi come feuc» 
tiflìme pene, àchiin termine di vioti- 
quattr bore 1' occulca(fc: : oaero occulta* 
to l'au«(fej dichiarando tutti, tanto agé« 
CI, quanto conrentienii neii*andctto ter* 
mine» doppo la publicazione caduti etia 
in bando capitale di lefa Maeftà^ 

Paitirono li Signori Auditoii crimi- 
natifti per obedtrc) in tanto Stefano Ber* 
lingicri Maggiordomo Impenale>come 
informato del tirannico tifentimenro» 
proclamato ingiuQameotc contro il fuo 
caro amico Lelio» eteuiendo del fuo 
proprio intetefTe > in adendo costtitan* 
niche refoluzioni , s*vnr colti paieoti» 
Tribuni) Auditori » con molti Cittadini 
fguftati, fi come il Bargello per guardia* 
te il palazzo» che tutti di buona voglia^ 
condcdeio ali» congiura.. 

£ perche queftc citrne dicoogiure,» 

coDgtuiati rictrcaoo molti cameltatsu 

fcgtc- 
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^<^gretezzi > lafciamoli cautellatameocfr 
negoziate > rncntie facciamo ricoc* 
DO al bofco giaziofO) ad in- 
comtafc il Paftorc Aurfl- 
ICCOD tutta la com- 
pagnia di già 
Ittati > & 

col 

• Fine del Seconda Trattenimento^ » 
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SVLPIZIA ROMANA 

TRIONFANTE 

Dp Camtlìo Scaligeri dalla fratta • 

Terzo Trattenimento. 

AVeua di già l'induftre Pittore 
dell'oric'nrci col taucUzo mt- 
fto di mille colon 5 cadala l** 
imprimitura della nottiiuna.» 
~ tela, e co* tuoi radianti pendii , doraco il 
colla, ombitggiaroM bofcoj froaltato il 
mare» e cangiato il pr«to , mentre Lel!o> 
c compagni erano aleftici > pet trasft- 
rirfì in lontani pae(ì, temendo la traccia 
dell'infellonito Domiziano. 

Scorfeto afFetuofi complimenti) Lelio 
con Aurillo» Olindacon Sulpizjaj de 
£ra{lo con Lcsbina » che neldiuidetd 
d'a^Iìeme $ a cucci fcaturirono lagrime dt 
gl*occhi di ccncrczza Lelio fcriffe fopra 
ilfuo bugutdello, il loco detto Bofco 
dchziofo, il vero nome di SulpiziaTa* 
gliicozzi. Cittadina Romana» con altre 
cìccol^aoze, in fine licentiacifì eoo reice* 

iati abbracciamcntijactrauetfaronoà di- 
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mura, come gl*infegnò Auri!lo>douein 
poco viaggio pcrucnncio al lido marie- 
cimo. 

Ricfcc per lo più vara oflcruaziono> 
che quàdo vn negozio s'appiglia à buo- 
na piega » cucce I« circodanzie vi s'accra* 
ucriano concurie 5 fi come ali* oppofico, 
che douendo lortice in bene ogniade- 
renti,leprofpera fauoreuole. 

Non guari ftettero,che viddeto paf- 
faggiarevna nauecarca di mercanzie, e 
pa(jaggieti , aila quale facendo Lelio ce- 
ni con mano da lungiivcnne il Nocchie- 
re collo fchifo alla fpiaggia, e da cf- 
fos*iotefc, chela naueera incamintca-» 
per Rodi.Più dolce luono non póieua in 
quel punto iifonarc all' orccch odi Lt- 
ho , louencndoli in mentp, che in Rodi 
fìauafi confinato per ordine di Domizia. 
DO, vn nobile Ciccadino Romano a lui 
. an:;jco, vincolato di parentela» conio- 
hndofi con quel faggio , c fcnccntiofo 
detto. 

Coì^folanpgl* affimi rttrouandoii 
N eU'affii'^tom lor^compagm afflitti* 
' Qui Ltlio appaltato col nocchiero» 
fpcdì Varino fei Ultore del Signor Stefa- 
no Btilmgicri per Roma eoo ordine lo 
referifce con ogni maggior Icgiciczzai 
tutti gl'auuenmignti {onni, fin'airhoia* 
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prelence. Spedito Varinosafccfero Lelio» 
Oiinda» ed Eraftoi nel traggicanto {chifo 
in nane , con vento al lot viaggio fauo* 
tcuole. 

Accomodali curti à redertf,dine il noe* 
chiere« Signori àcui cocca 9 ordinata* 
mente (eguici il nouellare. 

Erano tutti i padaggieti redaci adìem» 
accordaiamtntfi» ciaicuoo pcc ordine^ 
{accontate vnanouella difuogufto» al 
cui graziofo tratteninncnto >v'aggionfc- 
ro LsliOj & Olinda, quali per non difdi- 
teà così onorata coiDpagnia» di buona.» 
vog^lia vi condulferc: Quini volgendofi 
il Noccbieic à quello cut loccaua diffe» 
A' voi Signor» » ond'egli ptontamento 
ioggiunfe. 

Ssgnoti* le nouslle fin bora racconta* 
ie> vcramenic fono graziofe d*inucnzio* 
ni , e copiofe d* crod'Zfoni> la mia peiòt 
farà di tragico facce ffo si mà di morale 
efefvplati(à>concifamente tradottala f^- 
^.iloja,dalllftotia di viuace ingegno^ 
^l^Vdite: Acafto Re di Sardegna, hcbb« 
«iuo figli, il Prencipe Perosfìlo»e laPrin- 
cipefla Eromeoa j i quali mentre crcfce- 
iitno di età * s*auanzauano ameodue iiu 
bellezza je vitruofe operazioni^onde noD 
iblo er/^no amati dalli propri gtrt.itoci; 
mà ambite» cdammiMCida tocco 1 Re* 



glie» e confinanti paefì. x 

Spatfa per tanto la fama delle bellez- 
ze, 8 tafcqualitàdclla Piinciptfla Eio- 
mcna » cadde in pcnlìero a) Marchefc di 
Sa(Iaii> (uddiio del Rè Atafto,di pone-» 
aU'cducatione in córte per Dama , vna 
fua forclla? per nome Talafia > per lo che 
conCeguitone il defideiio, rcuki Talafia 
vna b^Uidìma Dama > e molto confiden- 
te della PrincipelTa Eromena» Pctuena- 
la Talafia ali* anno diciottcfirao , lù data 
per mogìie'^d vn gcntil'huoma» de p u 
cari fciuicorf»ehc fodero aprcffo il Rè. 

Ncll'ttte(?o icmpcfu anche chicfta la 
Piencipefla Eromena per ifpofa dal Re 
di CotfìcaEpicamedo> quale per efier 
zeppo , e di !>tucta corporatura x dalla-* 
Prcnciprtla fù rifiutato» & cfclufodal 
Rè fuo Padre per vtott conftaila» perlp 
cui rifiuto il Rè de Corfj, sdegnato mof. 
fe alcune pfetenfioni fopra il Regno di 
Sardegna, ntU*lfola Afmatia. Tcmcn* 
doli Ré Araftod'vna armata nemica, à 
fuo danno > fpedi à quella vna armata, e 
lece Atmiragliodi m;u;e» ilgemii'huo* 
mo macito di Talafia. 
•\ Hormemrei CotO, eSaidi armana-* 
y. lutono donati duo fc htfioi fatti psi- 
g'oni > eoo buon bottino ail'Aymh»i»?m. 
Quedi erano duo salanti coil) >cbe iag 

^ gi«i- 
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£iuano dalla Patria, e datit'n vn bergaa^ 
tino Sardojprefi in ifchiauitudinc,i qua- 
li per intereflfati ri(p€tti,moftrauatio non 
conofccril. 

Diqucfti duo fchiaui, vno cbittna* 
uafi Aiidrapcdo e Taltta Prodottiroa-., 
che daiih^Tnitaglio furono mandati iru 
coree alla moglie ^che iui trattcneuafi 
colla Prencipeffi)per (ermrfene m quel- 
lo, che all'atricudine loro ricercauafìjco* 
!à in corre, fu Andropedo deilinato al 
feruigio della ftalla , e Pcodottima fco- 
patura delle ftanze di Talafia : era-coftei 
giouineaftura, naa di miligna inccnzio* 
«c, e tanto fi refe agile ncli*atntudioe, e 
tanro s'adoptò celi* ingegno , che cadu- 
ta in verfoalÌ'amii*aglja,m pocadiftan* 
Zi di giorni fubintrò al feruigio di mag- 
gior decoro amaca, ed accarezzeta. 

in detto tempo , che l'Armuaglio fta» 
uali vigilante al feruigio del iao 
Portò il cafo,che li Prencipe Peiosfilo» 
s*accapricciò ardentemente nell'amore 
della bdia Talafia j U bene duplicato 
era 1*^ moie di Talafia vcr(o Perosfìlo» 
quefta ponendo da canro l'onor dei ma- 
tito, e quello l'obhgazione, che per hn- 
ccrcde del Padre era tenuto ali* Àtroi»* 
r,l io; Per OS fi lo petòlafciandofi petfua« 
ifcie dall*ÌQterefIc , dell'onore ♦ accop- 

piato 



piato al carico della cofcienza, fi rifoluè 
fugg'rc l*occafione ♦ col mezo di non-# 
bazzicare più nell*appartimcnto»delia^ 
Prcncjpcfifa Eion:ieoa> douc anche fta- 
ua(ì rarmitaglia*, accortaH per taro cda il 
mancamenrodi più giorni del Frencipe, 
ne cadde in tanta maninconias clieiinui- 
g)Ieal(onnO) cadde m iridifpo(>z!one«<r 
caie «che I Med'ci non conofcendo la di 
lei infirmiti) h. giudicarono in pochi 
giorni mortale. 

Lt Principerà £;omena) che bene po« 
teua imaginartì in parte la cagione del 
foo i7)ale> mftanremenfe la pregò,efcó- 
giurò,fcoprirli liberaméte l'origine del- 
la Tua difperata indifpofìzione ^ quindi 
rat mingila futa CGrtaggiofa,le izo^ziU 
elicine U cagione iltrouariì priua del*» 
l'an[>ata pieknza del Prcncipe. 

Scopertane Ercmena la cagione? alla 
ferita pensò applicarui il medicamento 
linitiuo. Mandò à chiamare ilfrareìlo» 
le narrò la procedenza del male di Tila- 
lia, e io piegò, per noneffcre cagiono 
della lei morte vifitarla, e confolaila . 11 
Prenci pe fattoli condurre al letto deii'tm 
ferma , pafsò tetminc fcufabile non ha- 
uarla vifìtata , per gl'importanti affati 
della guerra: Eromena) non mancò pre- 
gate li fratello di vinire àvificacla ogi^i 

gioì- 
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giornot fi come egli promife • 

Si parti >1 Principe a^Taì compaflTofla* 
todell'enor fuo. Talafia dalla (cufa, e 
prom^da i pr. ft grandifUmt confoUzio- 
nese fend 'anco tiDgliorameaco della co-» 
tidiana vifica» che :n capo i'otcauo gioì" 
notfù mpriftina fanità* 

Rii focatiG per ranco i duo amanti} nel* 
Pamsroio incendio') p^^non ifcandali* 
z^are la Preocipeflfi Eromena » pensò 1« 
Armiraglit {eruiffì per carzimano delia 
fcbiaua Prodocr imatcoftet p^t eilere co- 
piofa di partiti) ordinò il modo col qua- 
le, la fegaente nette tcouar pottianO ini^ 
netnc) per ragionar liberamcittc de loro 
amori, 

li Pieocipe guidato da Prodottima^ 
per vaa porta à terreno focchiufa) ch«: 
per idrada coperta» fa gli ut in vna (caia 
à cbiozzoU infieme trouaronH glVman« 
ti. Ecco l'amante ftll'amataalle ftrette: 
non voile però il Ptencipe, prorompere 
De gi'innonefti termini del difonorCìO 
come quello, ch'era vero PrencipCìefor- 
tò TaU(iacontentar(j , ch'eglil'amalTe» 
(enza pregiudizio neironore del marito^ 
poiché da tale indignirà i m refuicareb* 
be gran pentimenro jmà bene le promef- 

in voce, ed in i{critco *,cbe ctoaajodo(i 
fuo manco coocto rioimic a. armata » fe^ 

à cafo) 
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aca(b(il Gel noi prometta^ vi reftaflo 
ertinro, le d»ua iodubitata fede, da vero 
Picncipe, chtderfaad Araflo Rè fuo Pa- 
dre per ifpofa, io nconofci mento di 
buon fcruKodcli' Atmiragiio fiìocftin-^ 
co inatito. 

Dalle onefte parole , ed airenticho 
promeflfe dei Prcncipe , fi comode Tala- 
ila à tanta tenerezza di euote , che con* 
firmò la promefTa fcde,c fc \ì mariro non 
p^ntle, comentarfi dell'onorata difpofi- 
zione. Qacfftì dao pudici, amanti, ero- 
uaionfì og }i giorno infiemc alla prclfn- 
za della Prencipeila Eromena io publi* 
co, e la notte per buona pezza d« tempo, 
guidati dalia fchiaua Ptodoitima , fi Ita- 
liano in amorofi [agionamentt , confina- 
ti sii I ccimini uoefti, ed onoraci da I voa, 
c l'altra parte, e mentre dura uano quelite 
trcfcirc , cadde in penficro all'ingrata^ 
Ichiatìa recuf>eF»tfi la perdura libertà» 
co» iropeiiare dalla padrona Tal«fia,ch» 
lo fcbiauo AfMjfopedo mozzo di ft.^lla, 
fofife aiiontoad otiìzjo di rcpuiaiionc; 
onde fubito ne fù proutansentc couCola- 
ta» dicbrjirando Andropedo fchiauo al- 
ia fcruim di Prodoctima. - 

Auendo per tanto la fchiaua occafio* 
ne di prat icare libera méte collo fchiauo»^ 
le confctì eiTeiiì tccumuluo va vaUeote 

età 
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ttà gioie, e denari» di duo milla frudi.ìn 
donaciai auuti dalPrencipe, eTalafì* 
lor padrona j Andropedo curjo(o faper e 
il modo 9 col quale auto aueffc tal fotn* 
ma di gioie, e denari , da lei incefe in fé:- 
gcecezza il maneggio di più notte (cor- 
fo trà li Prencip", e Tala(ìa. Andropedo 
ciò V Jico>con at)iino maligno, ed ingra- 
to verfola fiia beneuole padrona,(i con- 
cercarono alfìeme volerfi recuperare la | 
libcrtàj per m zo d<;l tradimento: Qain» 
di egli icxi((\i vna lettera ali* Armirai^lio» 
che con ogni maggior frgretezza de fi» 
d^caua con fe abboccarfì, per ifcopncle 
vna cafo importantiiTìmo , tirultantcncl 

di lui onore* 

Vdito l'Armiraglio motiuo talea(Tai» 
s^iotimo i, ne fapeodo dous poceiTe cet* 
minate il pan(o sì confukò con il Conce 
di Moiitencto Tuo cugino, e con il Mar- . 
chele di Tnfano fuo cognato» doue co* 
dufero tuttarre ali* imbufjre della notte» 
trasferirà incogniti alla Regia Città di 
Calati» & iui intendere dello (cbiauo «il 
. fuo iichierto; con baontdìmo ordine, fà { 
guidato il negozi Ojdoue il foifate fchia- i 
tio, natio airAcmitaglio ,quanc' era fu* 
cedo in caufa del fuo onore, prometten. 
dolefar in modo, che col mezodella^ 
fchiaua, fatiano introdotti per la via (e- 



greta <jo02 cntuiu il l-^rencipe, e dd tue. 
to cò gl'occhi propri) vcdr< bbono. 

Di quef^o fatro , e q'janto rra fcotfo 
ne trattò Audropedocon Prodottinia, e 
come quf ll»,ch'<»rano afiìit i nel maligna- 
tCiConduffefoi'ArtDiraglio col cognato, 
c cugino neiraniicamcra armati , td ap- 
piettati. 

Venuta l'hora di meza noitc>ccco l'- 
infame fchiaui col lume accelo in ma- 
no, à CUI picccdcua il Prenctpe, qual eo- 
trato nella camera di Talafìa , fubito 
rArmiraglio,c fuoi feguaci aimita ma- 
no , pian piano entrarono ,& eflendo ii 
lumeacc' fo, di primo colpo rArmfra- 
gliotiiò d« pugnale ai Prenci pe, c he no 
htbbe tempo di defenderfi , e radoppià- 
do à terra lo gn tò,mà non motto: In tan- 
to il fratello tcncua Talafia kffocata \tu 
vn lenzuolo , e ùioigcndola jI roatito le 
djflfc rea, ed impudica fcmina, piglh^ 
quelto pugnale , e con tua mano da iì'nc 
alle morte di quefto violatore inorato 
delmioonoic. 

Talafia vedendo la fua , e del Ptem 
pecaufa defperata,con cuore intrepido 
e venie, hauendo in mano il pugnale-, 
filile tirare il colpo al Prencipe, ma tima 
adirata volgcodofì al marito , le tirò vna 
ftoccata nella pancia , onde à terra ibu 

dcÌl:;ro» 
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dcllatOt morto lì caddetfd eiU l'ndraghf. 
ca có il pugnate (piuentò il fratello^ cu* 
£;inoi quali perdati d'animo vedendo 
i'At miraglio morrò fi rifolfero ingincc- 
chiari chieder à Talafia la vira in dono,iI 
Prcncipe vedendo la fua donna così co- 
raggiofa» sforzò fe fteHiO > elleuandofi in 

piede. 1^ / 

Al clamore di Talafia y colacortero i 

coitegiani , e dame, e vedendo vn cosi 
orrido fpettacolo» ne fùd aro parre al Rèi 
il quale correndo à quella volta.feofì^n- 
tcnfiffimo dolore, profuponeodofì IìLj 
morte del Prencipe,'mà vedendo loviuo, 
c giudicate le fenie non motttli) con oc» 
. rimi linitiifi, io pochi giorni fi rifanò.; 
Talafia all'hora produfl'e la fcrittuia-» 
dfpropriJi mano del Prencipe, eh fga- 
ròil mondo della fua impudicizia: For- 
mato il proct fio, il Prcncipe fiandola 
promefia» prcfe per ^pcfa TahCìa, il 
Comedi Montcrano, &'il Marchefedi 
Trifano 5 furono affoluti come d'fcnlori 
del di loro onore*, mà Andrcpedo,c Pro- 
dottim a come traditori, furono ignomi* 
nioiamence fatti morire,* e qui finifco. 

Fu la pronunciata nouelia à tuui li paf- 
fag9,ieriguftofa,«con molra aitencione 
afcoltata , per li ftrausganti portenti \tu 
cflc fpiegati; Quindi il Nocchiere mira» 

do 



do i) Doueilamc per oidinc di(Tc, S gao. 
rea voi. 

I A 'me» eccomi pronto di/Tc il noucL 
lanrc. S:-g«ofi»fluc(ì*vlt!aìa noaelUrjip* 
prefentando tragici auenimetni» r.f h-t 
più tofto ccmoflo \ fcnfi ^\\^ cooipallìo. 
ne di aDitno>-€head allegrezza duuoic^ 
end io , pertotoar gl*«nimi sù i contini 
della allegrezza, duo I3 frgucncc più lo- 
fio diciamola zannala, cbe.ntiuclla . 

Vdirc- A tartij che qui mi porgete o- 
rcccbiod nctoi 

In qucfte noftre circoDuicinc contra- 
de cóparifcano annualmente gran cuan. 
(ità d. Vakellinefi. Cuccaglieli , l'iairó 
te/i, ed altii fìmiljpaefi f fottoncnudt 
Milanesi i quali pcrcHere da robufia^ 
nsicura» ed atta al patimento) e fatica «li 
pógano à diuetfì efctczi manuali^e me» 
canki» quali efercizi fouo rag oni d'aria 
temperata 9 non vengono da gl'abitaturi 
praticati, cioè adire Muratori, Manuaf 
li , Matmccchi) Pezzati» Aridronieri) 
Cuoptitctti, Cubattiiii,Rv,boitini,Spaz- 
zacamir.i^ Agi^zzac1oti> Lau ggieri, Scl^ 
fanari » & iti altri fimiliel u z< marma* 
glif b» andJaiT.c lcorier«do. Quetti Io- 
ne limili «Ili* Ror dini d'E^^itto, dpuc pi- 
gliano vn {:>oUo>iut porgane il nido: (lé 
tane tuito l'anno. di Vitto, cvtftitopcr 

auan* 
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flU2nzarevn buon peculio» ed in cape 
J'anno cranfitano aldilor paefe, inue* 
ilendo (1 denaro in terreno 9 proueden< 
dolacafi) moglie» e famiglia dì viueri 
per l*anno venturo , aumentano p ol^ 
colla moglie , tornando poi al pofto pti- 
miero^bor per dar piincipio^illa nouel- 
la dico. 

In voa di que(!e vicine contrade fon- 
dò il luo po(iOi vn mutarorc da cor^cz, 
e razzola , detto Mifter Pider daValpe- 
lofai il quale con fe menato aueuafì dal 
paefe vn marmocchietro,per nome Bar- 

tifta» Qucftota! Mifte Piderera huomo 
. raffignaio; màftando,chepochi al mon- 
do f>no fenza menda ,cra coftuj giotco 
dal vino più che non evo Lanzchnech*, 
ond^ tal volra percauatfene la volontà) 
faceua vna (Iracauata alla csuerna» doue 
iapeua cffstnc del buono. Portò il cafo, 
che cflo MifterJ'icdr s'inferraòjctemé- 
do non mai più riuedere la p.uria , per 
non andare allo fpedale>fi'cefi portare-» 
,.in vna tauerna in vn buon letto adagia- 
to. E perche i ntefo vdiro'aucua » che il 
Medico nel vjfìtar l'infermo JapriniA^ 
cofa le vietaua il vino » ordinò «1 tauct- 
ni:re> che omnioameoce non fofle chia- 
mato Medico i perche (diceua egli) pa- 
.g:tce vn Medicojche mi leuiil vico,que* 



Fo è vn pagais il boia, che mifrufto-»» 
si come anche ordinò le dc(T« da bete 
ad ogni Tua richiedi! le quei denaritchc 

( ndoueuano /pendetelo tanrt bicbieri 

I di (ìloppi , e medicine > folTcro impie- 
gati in canti bicchieri di trebbiano , e 
vernazza > pofciacbe quefìi aumenta» 
nO) ne leuano il faogoe > ed inuigoiif*' 

r cono le vene» 

Dubitò per tanto Mifter Pidr,aH - 

' vicimo atto delia tragedia I onde à tal 
dubitazione>pt^gò il tauernicre) e B^c* 
tifìì, che chiamadeto la moglie, e gar- 
zone di e(fo tauerniere , per te(lìmoni 
autentici > di te(lamentate all'vTanz&j 
di valpelofa faa pattÌ8;qua)i conuoca* 
ti tutti intorno al lecto,ptima fecell dac 
da berc,poi in fua fauella vàlpelofanai 
cesi ^"aicllò. 

Chilo ptefent m^tfe Brunoti taucr» 
ncr dig«7fffcm all'infegoa d' o! Sci» 
micit, con madonna Panizza foa mo» 
ier» in fcmma con Buf?alt»ra sò gar zù>e 
me dcchiati, che aucod tJal sò pais Bat 
tifi ch'Io prefenrjfiul de miftct Ganaf- 
fa»iandiida vai buslecca, confìnaotcó 
valpelofa in la Valtellinp^ 9 ecundutc 
per me marmoch^ett io fìò pats , aztò» 
che Ih impati fottde miM'efctcizid^ól 
l^urador > c perche ol dm BatcìM» me 

D 
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bò fempt crouat obedicnr,carios d*ìni, 
pira, e voloncacus de lauorà i per cuc- 
ch quinti iHrcfpeccazzò (q tdi aodafs 
à,far befF ai otbt • ol d ce Batcidi pofTi^ 
recocnac al nos p^ts , o tne dechiati» eh 
iù habbia cucch quel > che cò i me fa* 
dig oiè sù guadaf^nadi e che ai prefene 
me ccoui apretl ds n)i> doui che pcoce* 
dend perocdé»e dtgh. Sene bè Baccifth 
fre-ent chtlò Brmori Tauer/jgr, 
E maawnd Pattt^4 sé mntr, 
Stn tanti chi man tnftntimeat 
Zafcun alcolti heolme ttff amenti 
Mi Uff ir ed ([Ut ol m^er Battiift» 
Cai patite C!4ndi{iui che [intin^ 
De pritnis al noiier Baccifti chilò pre« 
Cene % quanc s'ol me fufffiul > ol co(li« 
cuis ave ered vniuerfaU e fighèladf 
dopp>che mi (arò mort. 
La caX{pU col ptctu 
JMa^tunumerdH% ^ 
l,a coHCdi t ol ptrte^H 
Conpattteconàt\iH% 
Si per CdS l'oc cor e Sì 
Che parla mtnò podeft» 
7*« c omand o Batttfih 
Che n butti '{ò à*e\ vu 
Item al nos Bacnaì chilè prefcot 
quant s*ol me fud fìuli c ghe la» dopp» 
che fatò rooit« 



TMCchiordegnin cunclufiH, 

Brét^teamiSiCall^y e faceti» 

Fwtiqudttr Ducailtf 

Con pò p4tt» e conaiT^iìif 

Se per cas l'occoreJJ» 

Che parlar mi nò podejf^ 

T'e comand ò Batttfl/f 

Che ti butti ^0 d*ol vu 
Finito il teftamenco, per il (uoean* 
to ciarlate, t raggiri di cerucllo, all'in» 
felice (opragionYc vn accidcre» al qua- 
le fubbuo v'accoifctOvBrunorio, Pàiz» 
sa, Buffalora > e Batti ftino > eoo accaa 
freica, ed aceco roCaro, con che fpruz* 
zandoli in facci&,e bagnando polii» e 
ntrici« (i fentì alquanto riauere, - 

E perche gl*aueuano pofto à capo del 
letto VD catinello,per irputarut dencro> 
il niifero Msftcr Pieder, con languida, 
ed intcrotta voce>djfIe à Bruoortoj Pa^- 
nizza , BufFalora» e fìattiftino , che iiu 
4cctocattineIio vi facetlero denero vna 
foppeccuia d'vn ruzzolo di paQC)& vo 
boccale di trel^bfano>non sì tofto htb« 
be la richieftt , cho da Brunotio , Pa* 
nixa, Buffalora,e Batriìtino , le fù por* 
carii la quale con garbatura , tutta ef« 
feado{ela trincata in corpoifubuo an« 
che fe le radoppiò nuotio accidente^ 
locargo >aodo l'infelice uouandefi à 

D X mal 
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mal partito, djff« à bruniotìo', Pidiz- 
za>6uf¥Alora)e Battici QO)Chc loltfciaf 
iero alquanto chiudete vn occhio, ne 
lo fucgliaffero (In à tanto , eh* egli non 
ne faccua il motiuo . All'hora BtUDO* 
rio, Panizza , Buffalora , c Bartfftino> 
chiudendo le fiocftrc . lafciaronlo pi- 
folare vn Tonnetto dalle dodici, (in al- 
le vintiduc horc, in fine focgliato, fi 
fcntì alquanto miglioratoicenò, e dor- 
mì quietamente, leuoffi di letto la mat- 
tina feguente,e fcnza alcun male tor- 
nò alli Tuoi manuali elcrcizi,congta- 
diiTima contentezza di Brunoiio , Pa- 
nizza» Buffalora, e Battiftino . Ricetta 
approbata » e veramente vtileda tigi* 
ftrarfi fopra li aflorifmi di Galeno, A- 
nicena,Pifaneìli , Altomare , Caftor- 
dorantc, Faloppia,e MaftroGrillo,con 
tutta l' altra (cola , de gl'EccclIcmifli* 
nai Signori Fifici. 

Finita la nouella de Miftcr Pidct da 
valpelofa, quello à cui toccaua per or- 
diae,fenxa hnuito del Nocchiere, co- 
sì diìTc. Signori . Quelle due vltimc-» 
nouelle dico, che la prima è di compi- 
ta éfemplarità, si come l'altra tutta fa- 
ceta, la mia, che qui fono per raccon» 
taru*, mi perfuadoà credete farà mifta 
deli'vna,« l'altra coodizioQf «feropla- 
te, c faceta, Vditc- In* 



InuentaH dall* Afi no A* ero d'Apui- 
leio. Che nella nobiiifllma Citcà di 
Felini > eraui vnCìctadioo detco pet 
« nome Ronfino dalla Ragazza, e ()ando 
la naturalezza del fangue FelfincfS) in 
. e(rere corcefe alle nazioni (iraniercj» 
venne per camo in detta Citcà per ifta* 
diarlegge» vntale Agnolo Pulci oatf 
da Fiotenzuola in Tofcanayqual piei« • 
cambra locante ) perfcontro la cafa^ 
dell'antedecio Ruffino dalla Ragazza» 
doue hcbbero entratura il doppo prà« 
fo nell'ediua ftagione tcaftulUtlit iiu 
giocando tal volta à tacocchi,« sbara» 
glino » e di quìui pigiare adieoie i vin» 
colata amicizia. Più voice ìlFioten* 
zuoU fù conuìtaro à ptito da Raf&oot 
dfueo nero ramo f-imìgUarì» cht pk* 
ceuano fracellt, Fioico il corlo dello 
dudio legale» s'addottorò il Fierczuo* 
la in cafa dell* amico , fenz 'altro pen* 
iìero di trouar carezze per il cotteg* 
gio, in fomma riceucndo tutti gl*'ono» 
ri, e correfìe attinente à fìniile onore- 
uclczza : addocforaxo y chz fìij ritornò 
alla fua patria di Fiorenzuobtonorato 
col carico dt Sete, che in detta terra 
vuol dire, primo Notato delle cauft-» 
Ciuill» e Criminili» e Ftfcali. 
MeJ dipatcirH, Agnolo fece rollio 

D i cora^ 
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•compiiti rfngratiamenti à Ruflfi w?>pet 
gPotrcnuti ftuori , c btncfiii >'ondc fi 
dtchttrò in perpetuo obbgato ^ & oc- 
corendo pet lui ò Tuoi amici)pa(!aggio 
per Fiorczuola, facefTe capitale auetci 
cafa aprtta: Finito i complimenti > re» 
i^ò Ruffino con queflo bHono in mt* 
DO dell'amico. 

Scoifi alcuni giorot» venne il popo- 
ne al raglio » che vn amico di Ruffino 
douendo trasfetitfi à Fiorenza , pet al* 
cuoifuoi affari, ne ottenne vna lettetA 
di raccomandazione» nel padaggio per 
FiorenzoU) foffe recapitata ad Agnolo 
Pulcinati,dauat! noua del fab ben fta» 
te>e cootinoato amore rarfodi lui»^ 
in fine raccomaiìdando il laiotepec 
vna fera d'allogiamento. 

Giunto per canto Pamico di Ruffino 
in Fiorezuola» trouò la cafa del SerctC 
difcefoxlacauallo picchiò alla pòrta» c 
pcrappunto le fu aperto dal detto Se» 
tCiche vedendolo coti vneattal!o,cd 
vo feruirorc dtfTe, chi ri cerca ua , le tù 
rifpoft©, che voleua Agnolo Polcina- 
li.fubuoconofciuro la ptonunzia del» 
l'idiotra fcifincfc,rifpofe Agnolctio 
édere in cafa, pofciache tflftndo egli il 
Sere dclU terra , gl'era conuenuto an- 
dar in proprio latto, per foifioate vn-» 

i pto« 



I ptoecffcr, ne torna ria per quella fera i 
6 Cafi: Iop*ròd«(re,fono Tuo fracelló« 

• volendoqualrhecofa > porete trararU 

0 fpcco. Non altro rirpofe tl FelfinefCt 
;j folo gl'haueua da recapitare qaefta ler» 
^ tera» in nome di Ruffino dalla Ragaz* 
i> za^fuo amico ptrriale» abitante in Fef* 

fina.Refe il Sete la lettetaje Scoprendo 

• l'alloggio, con buona fronte rifpofo» 
) Hò locefo quanto Ruffino fctiuc à mio 
. fratello) e crepami il cuore» ch'egli 6% 

1 abfence ; si come doppiamente mi ra* 
I manco > eh' io tengo ordine andarci 

kit per ragguagliarlo di nuoue infor- 
mazioni , prego V.S.auet mio fratello 
isoco per ifcufatij sì come al riioino It 
fupi-ico fauorirc quefta cafa, come fui 
propriaje in cosi dirc^racchiufe lapor- 
ta>ond al Felfìnefe , fù d'huopo trasfe- 
lirfi all' ofteiit della campana , ouc fù 

yiOo con buon occhio» edaccarez* 
iato. 

Stauafiil Feinncfead vnafeneftra-» 

dell'ofteria, afpettando l'ora di cena,& 

vdi Tofte in ftnda, che diflc, fcr uidore 

liKfler Agnolce mirando il falutato lo 

conobbe» e venuto à biflo intcfc dal* 

l'Ofte , quello era Agnolo Pulcinati, 

Sete di Fioren2Uola,cchc non haueua 
fratello. 

D 4 Chi 
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Chi ha orecchio intendi» cenò il F«I« 
duchi e sbrigato de fuoi afFtti>il riior* 
DO non fece airromottuo con Agnolo» 
eemendo nuouo affronto» ma pcrucnu* 
.to à Fcifina raccontò tmto il fucccffo à 
Ruffino , che ne reftò molfo fcandali- 
aatoyc diilcj hor ben conofco quel det- 
rito verdadittoi chtcal volta vn graa. 
benefìzio vien ticooofciuto.còaltreta. 
ti ingratitudi oe. Di li ad alcuni giorni 
porco nuouo accidente , che douendo 
Agnolo fare vncoi fulto legale in iu* 
re«fcielfe (erniifi p^'t Tua maggior co« 
modità» della Roca Feldot fe, e tneACct 
caoalcaaa à quella volti » mangiatt&S 

paCfèigsett «mico d) Raffino ^ pokh« 
quella le faiu f^auoctmu occatìoqs 
itceuerne faqoie , e forfè anche allog-* 
gumento. Giunto à Ftlfinajconchia» 
fenon Ufciarfi vedcje in alcun modo 
à Ruffino 5 per Tcrubifcenza , chenq 
fcntiua. 

locaminato il confulto j mentre A- 
gnoloandaua per la Città di ionracvoj 
fcoprma U veduta di Raifi'io per isfu- 
girloi toà non puoic eiTcrc tanio ocula- 
to, che vna macnna ve icndo ih l^efca* 
lial'ioconttò, cbeniiIìiDo RufHaolo 
conebbe padanJo lieti ccr^pii^xienti 



Era Ruffino vn bellifllmo vmorcia 
quei tempre copio/o d'UiUenzionijon* 
de s'iroagmò fubito, che: cflcndolc yc- 
DUia U pulla al balzo, voict far vngra* 
zsofo rifcDtimcntO' 

Auciìii Agnolo ioiro vna fpoitclla, e 
deotrcui vna libra di fcardoue, pefcc 
di poca fpefa, coflr:praio per ^aciì cuci- 
nare dalia locandicia ai pranfo, (ugui- 
candoi complimenti, s'jlltgiò Agnolo 
con Ruffino> vedcodolo c(jn vn lachè 
dierto vcftìioà liurca con l'alabaida.» 
per edcrdi nugiftrato, fopral*vffizio 
dell'abbondanza, non potendo Agno* 
lo teocr nalcofto la (porcclla, vJddeoi 
Ruffino dentro dclpefce, ouecoo fer. 
uitù di(Tc , quaaro haucte pagato la li* 
br* quelle fcardoue^ tiipolt, quattro 
foldi, come quattro foldi, vtnito 
meco. 

Fecefi condurre Ruffino dal Pcfca- 
torcsc pigliati la rponclla iamano,mo. 
filò il pcfcc al pcfcatortf faccpdolc,vna 
buona brauaca del ligorofo prczzolche 
rencuanoa «d io particolare colli fora- 
fiicri > e moihan do ftraordinariaoìen* 
CealceratOiriuersòla IpoitelUde) pcf* 
ce in terra, ordinò al fuo lachè, 
che feco sitaotumaiTe quel pefcc , on« 
({e iliache iniìeme col padrone , (alca- 

D f bcllp* ^ 



8t None II a, 

belloroo vo p^zzo Copra il pefctin^ 

modo , che nòve oè rcftò alcun vcfti- 

gioic putc rnoftrando collera maggio» 

re dopfK) la perdira del pcke , le giccò 

la fporcclla sài tccci ) evolgendoG ad 

Agnolo con Itero ciglio diCTe > venite 
meco. 

Quei pefcatorij e compratori» cono» 
fceodo Ruffino per vn bello vcnotc» 
crepptuàdi ridere, ptefupponédotcbe 
vntal fpropofico douelTc rmfcirc vna 
delle fue buile folite>mà alcrecanto te* 
dò confu(o Agnolo del pefce j e fpor- 
tella perdura Vfciii di Pefcaria inusa* 
doli Ruffino veifo cafa, prcfe il colpo 
Auantaggio, cosi dicendo. 

Agnolo patron caro» m'htucte fatto 
coito ;i me, &r a |)a cafa mia>non venire 
con ogni (ìcutrà ad alloggiar meco. Io 
non VI ringiaziai delle cortelìe^cbs nni 
perfuado à credere » che voi facefte à 
quell'amico mio, la caufa n'è ftaca,ch« 
hnfelice, g'untoà Fiorenza le venne 
y na fcbre cesi ve h f inente» che in capo 
tlcetzo g4otno andò all'altco mondo» 
le molto occupacioni da me hauute mi 
hanno ttfo lociailc » non bauetli fcrit- 
to, e qutftì forfè è ftata la cagione»cbt 
preualfononvi fere della cafa mia» vi 
prego hauermi per ifcvfato perle tz^ 
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gioni adottc > c fogiuogcndo alci« pa- 
role d'elcufazicnc , non raai lo ìàiciò 
lifpondere. 

Agnolo vdédo tante protette efcufi- 
hìU , tencua in cuor luo > che Ruffino 
lo rattenedc con sè,mà giunco vicino 
à cafa cauandofi la c hiaue della porta 
di ufca la diede al ltchè> dicendo ca- 
mma auanti apre U potra,e vatiennc-» 
in caia per dar ordine ai pranfo,cflcn- 
do pailaca l'ora , aperta la porta , Ruf- 
fino moncatoui fopca volgcndoU ad 

Agnolo, diiTe. 
Sappiatcche dimenticare non pof- 

forni del prezzo ngorolo di quel pcf- 
catore, chehauui venduto ilpefce,e 
vogliom tutti i modi taroc fc^uctillì- 
mo rifc^itimcntoi oetò domiiina tro. 
uateui m l'alazzO)ad bora della noftra 
ftudicnzia, che voglio vi fia fatta (om- 
Oiana tagionf jC ca{o,che à me occor* 
rcffc andai fuori di Fclfina , per quaU 
chf vrgenic ncgotio aiiioet^cc allNfli- 
zio, eh* IO tengo, VI farà io mia man. 
canza vn roioftaiello ,che vi fatà,da« 
là. ogni fodisfattionc , c chiudendo U 
porta foggionfe. 

Chi Ufà rafpetta. 
Equì6ni(co, 

Piacque ?niucrfalmcotc allacotn* 

D 6 pagnia 
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^4 Ncuella 
pagnia la gratiofa bmh ,e corrifpofto 
telentimcnto di rnsiTcr \< nfiino óaWtu 
V p'^f?*Z2;é,onJ-fcnzAdat rcinpo, quel- 
lo à cui rcccaua noneliflrc prontinic- 
tcfubìnirò, 

Signoriraucre intefo in qu? ft'vitima 
nouella, l'accorro rif^ntifnfnro bur.'e- 
uoI« di rneHer RufTino,-qu!nd} io, che 
da vn Cittadino feinn.ftr reiìo infor* 
maro, quanr ti^li ioih coptcfo di varie 
inuer;zJoni nel tramare, & ordire bur. 
letidicvìiofc, vna in parifcolyc ne ve- 
glioracccnurc, qi;al fciujrà pei la no- 

«ella > che à me dfefi racconcare . V* 
dire, 

^ Vfano I Nobili Cirradini , & Arte- 
giani Fclfinc(7,neile mafchei ali vacan- 
ze carncu*Iefcbe , ogni qual fera, vno 
di eflì per contrada, fare \n piopra ca- 
la vn Fcftifìo , al quale inuirano don- 
ne,c fanciulle cifconuicinccon li faoi 
hunmini, ui trat!ex>cndofi pei buona 
pezza della notte in chiarenzanc, bai. 
ItCiij gioche,e raccntaie cnimmi,indo. 
oinelii, barzellette, c nouelle. 

Ad vn tale Cittadino chianaato aicf 
fec Domizio del Gambero, cadde in 
penlìero , volere vna fera di carneuale 
prati/care in fua cala , vn finiileFefti- 
noj enà priijaum^ntc ità fnoi amiciioiu 
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dtar) e6Fetto tale inu 'òvna vimìnadt 
donne 9 vn paio di fuonatori % e molti 
alcri>e trà qu di fù inuicato menTet Ruf. 
tino dal^i Raj^iZZAjConofcendolo Du- 
mizio foggetto burleuolc , & 10 con* 
ucrfatione copiofo di b; Ile bette j pro- 
roelTe Ruftìnotrouatfi con vnpaiodi 
coii7pagni*,mà pcrdus bore al più aué* 
do pr.'cncfio «d a!c(i)'n (Idilli Feltmi» 

Fù incaniinaro li ballo con molto 
guììo, e primo fù Ruffino, cò fuoi c6« 
pagni 9 eh • s*'' tiodud' ro con vp nd:« 
colo ma r 2Z*no, infine fpiiatoil tem« 
pojcflfo i<uffino p gò mcfler Domizto 
iaiciarlo andare , Oandola pi« meiìa-r 
fatt^ • Chjamò mtdct Don> zio il tuo 
feti I dorè Antmoio, eie impofepi* 
gliiif?c dalla faloarobba io cucinai vn^ 
piatto d*vl ue)|colla eh aue di cantina, 
conducendo mcffer Ruffino , e fua c6- 
pai^nia a bere , eledcdt: di quel vmo 
del botticinO) rifetuato pet la (ua boc* 
car-Higraiiò Ruffino ìacoitcfc dimo- 
ftrazzione j si come oflccuò l'oUjCf Ha» 
douc ftaumo l'vliue,e la poOtUfa del<^ 
lachiaue di cantina,* spizzata la lan* 
terna» andarono con Animo o lucan* 
tina mangiarono il placco dell'vliua , c 
sì bcbbeio pet ciafcuno , vn b?chieroc» 
te pei occhio del vino del botiicinQ, 

roan« 



t6 Noutlla 
Oìandarono Ancinotp di fopra»con df. 
rciche edichiudcrebbono laforca^: 
buona fera » buona fera > c buon anno. 
Ruffino , che era il Rè de gì* huomini 
ntllo bu'Icfche inuenzioni > diflealli 
duo fuoi coìDpagoi : c che vogliamo 
noi di qui parctrei fenza fare vua buiU 
aiooftto menfer Doiti z o ? 

AueuaRuffiiwolTeiuaiOjche inca- 
po la puma dcllcjdae leale , ctaui va^ 
andito, à cui continaoaaa vna loggia-# 
coperta > e diffe alli compagni, noo 
chiudete la porta , ne di qui vi pittuc, 
« quanti mafcherati manderò» tutti 
naeitctc nella loggia andotta, e quiui 
felpati con appuniamenio tale» fi cta$« 
Utì Ruffino lungi vn tiro di mano, io 
hqczo vna crociera di ftrada macftra,e 
quaniì roalchcraii pafìauano» qucfti 
erano toandati alla caia di medet Do* 
inizio dal gambctcquali da fuoi com* 
pagni^crano adunati nella loggia. 
• Tutu vi andauaoo pm,che di buona 
iroglia, per aflìiìete alla buila prorocf* 
fale dii Ruffino. 

Perucnuci al numero di cinquanta» 
andò anch'cgh colloro,sìchiufc la poi 
ta, e pctuenuio Ruffino nella loggia^» 
{accontò la burla da lui prepatata iiu 
pfiiCona di meflei Domizie^ onde ^on 
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molta Allegrezza d*anin)o » tutta la co^ 
fDHÌua n'atteodcua l*e(lto* 

D eci deUi cinquanta > furono mati* 
dati alla ((anza dei Feftino * e colà ea* 
irar do .* Buona fera tntflec Doisizio> 
qui eccoci venuti k ciceuere il fauocc. 

Chi vi hà qua dentro tnt<odotti? 

Mefler Rufììrro dalU Ragazza oe hà 
qui mandaci m fua mancanza. 

£ comefcte entrati i 

i\bbÌ4mo trouata aperta la porti ; 

Auendoui isandati roe(}er Ru0ìne» 
fiate I beo venuti) auete voichiufaia^ 
porta? à 

Per non fallare l'abbiamo Iafetica 
aperta come era. 

Chiamò Domizio Aotinore fuo fer« 
uidore > eie comando» che tndaif«à 
chiuder la porta. 

Hor tnentre Antinoto andaua 
chiuder U potta,RufHoo, e compagni 
apcrfotoia guaidaiobba, cfrctolofa» 
mente i duo compagni , prelero rOIli- 
cclla dall'vllue,c RufKno prefe Jachìf 
ue delia cantina , che fiaua appiccata^ 
ad vn chiodo> doppo la porta della cu* 
Cina, il tutto àé e Hi oiferuaro > quando 
Antinoro li couduile à bere io cantina: 
totnato di fopta» Antinoto rcfeti al pa« 
droncjchi la poiu era chiufa. 

Qui 



• •8 Nouella 
, Qui Ruffino colla compagni^) ti 
numero di quarAnrce bocchcj fiefchct 
noQ pecdendoLii tempo (opra, fé a'an* 
dtrono in caocina^ordiDÒ RufHnOsche 
^si mangiaffero l' vliuc » & i nocciors sì 
Caluaflcio in vna bigonza « per coioarh 
neli^OIlicelU , volendola tornare nella 
vguicdarobba i e non hauendp la chia- 
Hcua del b?itticino > lo leuarono di pe.* 
ro»c si Teruirono dei buco del cocco- 
ne> à vuotare il vinoj di modo;, che nó 
SÌ K'uacono di cantina ,che i'Oilicella^ 
rcftò vaocaj & il botticiaoifeceii coa> 

Toioari di (opra nella loggia tutti al 
itgri» K uffioo nandò altii dieci nel fe- 
lino , e giunci colà ) marauigliandofi 
IQC0er Domizio^ dinTe, 

Chi vi hi introdotti io ca(af 

Kinfano : abbiamo trouata la portai 
aperta Ipalaocata • c dateci à credere^ 
che quiui fi faccffe fcftioo,faglui in ca« 
jj^ola prima fcala» vdendo tonarci qui 
ifiamo con buona voftra gratta > à bal- 
Jaie venuti, 

Doue U\ Antinoro? paffaquàiV'gliac* 
xo loifaote » ooo m'hai tù detto iiauet 
^chittfala porta 3 
^ jL'hò détto» e lo confermo. 

'lY/^a foica,che $*appichi,c©me vuoi, 
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cIk* quefti (lano entrati forfè per in^ 
canto? 

Qui mentre Domizio > Se Antinoro 
contrti^anoj Ruffino, c compagni lefti 
come tanti gatti y tornano l'OllicclIa.» 
con i nocciori deil'vlmes e la chiane di 
cantina» alli pOi^t loro. 

Comandò di nuouo Domizio ad 
Antinoroj cornatone à balToj e guarda 
bene) che la porta refti chiù fa» (enz^al* 
ctojquandoconducef^i in cantina à bc«- 
rt me(rer^RafHno,tùcidoueBi vbtia» 
care, 

Scupidoi e brontolando tra fe Anti- 
noro» fcendeu» le fcaie» cpcruenuto 
tlU porta» ttCQolla cbiafa > con t^olta 
(uà mat«Qiglta« 

Subito da Ruffino» fà fpedì'a la tei* 
2ft dìcina di mafcheraci» fot fcdiao , in 
v9dendoIi mcfTer Diomede tuuoaUe* 

uro proruppe. 

Poteri eh' io non dico di mio padfCi 
come è podìbil quello» di doue venite 
?oi? 

II voftto feruidorc Antitìoro>erasù 
la por:a di caia , e ne pregati % che vf« 
niamo di fopta à ballare. 

In qucfto giunge Aminolo» e Do- 
mizio lo fgiida gaglioffo » ti mando à 

chiuder la porta ; e cù mi roandi di fo« 
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ptà «Icfttnakhcratii contro la mia vo» 

lontà. 

Ebbe fi à fpirtrtre Antinore ^ e dffTe.^ 
padrone, ò che coftoro tengono vna^ 
cbiaue della porta» òche vengono pef 
i copptjò cbe fono rami diauoli, vi di* 
to, che fa porta è chtufa» efempreé 
ftata ch^ufa. 

DiiTf! al)*hora Domizio» tutti li prò* 
uerbi fono verdadieri; 
y^da colti ù che vuolt » 
E mandi» chi non vuole* 

Domiz'o in compagnia di Antino» 
ró) fi trasferì da bado per chiariti) del 
fattO)in qu?(lo m<?ncteil cefìdoo della 
eomutioi»ch*etino vna vimtnai anda- 
rono fui f?Ain0i e perche la Aansa era 
incapace à eanra molcirudine» ne refta* 
uano almeno vna donsstnafaor ideila 
ftanza. 

Domizio rornato di fopra » reftò tti« 
cantato > mirando tanta moltitudinoi 
ne penetrando di doue coftoro vfcif* 
fero. 

Rtjffi locon vn fifchio diede vn ce- 
no (così d'accordo) alli m^lcherati, 
quali tutn à folla sfatrarono giù perla 
^ale,con fìfchiatejfchiamazzi di pie* 
di>e percuoter di (oanij correndo fuo* 
ti di cafa. 

Tutto 



Tutte fpsnentato reftòDo(ni%io>De 
volle» che il fcftino andafTe più auan- 
ti» cfftndonr anche bora competente. 

Mentre chiamò il ittuiéoteyt le dif- 
fesche pigliaffe quattro piatti d'Vliue» 
per tinfrefcametìto deHifafti nauti* 

Antinoro cacciata la tnanonell'ON 
licella» (5 marauigliò , vertendo l'Vliu« 
cdei venure cosi piccolr^onde corren- 
do da Domfzio dilTe. Vtdcte padre» 
ne vna gran merauiglia i che l'VliUAi^ 
fono diuentate piftaccbi» 

Com« piftacchi , rifpofc Domizio? 
t mirandcli vidde>che erano tutti noe* 
tìoti dcU*Vlma m»ngi«te,e volgendoli 
id AmiDoro diflie. Qu»ndo hai n^ena* 
IO n efler Buffino dalia Ragass» m 
lina à bete , hà egli veduta rOiliccllt 
dalPVi'uc? 

Signor sj; poiché egli cò compagni, 
veoneio meco in cucina» cbcniflìmo 
ridderò l-ollicella nella faluatcbba. 

Vdendo Domizio tal negczio»l'airi« 
bui ad vna burla, fattale da P ii&c*,fe 
bene non potcua imaginarfi il comeyt 
tanto maggiormente ne venne in co» 
gnitione , quando auendofi fatto ama* 
nite da cena) mand ò Anrinoto à caua. 
le ti vino»e trouòjche il botticine qual 
douioa fetuife per la fua bocca > auft; 



tua fornirò ferie bochs ale mi: e qui B 

,,«iìfco 

Re Aano fei alnj pafTaggiei i dt ne 
nella re, vogliamo noi vdirli » òparc 
far ritorno in Ronaa?s \ si lafciamoli no 
ticllar? con profpera fortuna » e no/ ir 
tanto cragictfamo di nauc in fala > pai 
vdtre qualche cofa di nouo^circa }eco< 
fnilHoni date da Domiziano» alli Si* 
gnori Tribani della Plsbe, & Aoditod 
criminali. 

Di già eretto il foro nsofchicido, cò 
Jepuraci pagatori adlilemi ,* si conao 
ipablicaco la parte à Tuono di tronabai 
jka publico toàro , & affiflate le cedui» 
«alle cantonate folucdi Roini>chtu 
cb'Oique potcaaa in banchi al foro 
BHUcht'cìdo;, voa mifura da paaarazxi 
piena di roofche oidinarie>canme> ca« 
«]alline9 bouine» e vaccine > fine alla 
ipezie cauanine inctutìue. Ir farà sbor* 
iato ipfo fadto, ti valfeote di mczo fio. 
•^tino* 

Vdita,c letta tal bizarria dalla Cit» 

aà,sVdiuanole più graziofe ciarlate^ 

del mondo; mà It più comune cra,che 

Domiziano ctafi rcgiftrato nel mazzo 

de tarocchi» 

Itemaggiungeua l'Editto Imperia^ 

Iciche chiunque trouafi iauenzioni,di 
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trappole peregcìoe>da premer mofchf« 
faria pcemiato di doni pibpoitìooatf, 

Vdito il premio , fi pofero alla trac* 
eia tn particolare. 

1 mozzi di ftalia , cuochi » gaatcariV 
uippari » macellari > pefcatori , i^aftic* 
zieti^tauernieri, pizzicagnoli , frutta* 
tioii) lardaruoli, cafaioli > & in altri fi* 
mili efercizi buccolici) ar^diamo fcor* 
tendo. Si pofcro tutti queftì» nelUdl 
loro giurifdizioni à prender tnorchc>t 
conuocandofi afTìetne » le raduceuaDO 
dia mifura (^abilita, ò quelle portato 
tljfoto mofcbicido, trale sborfatoit 
mezo fiorino fìatuito. Affermano gli 
mnaii di quell' anno ^ che iti capo di 
juarcro giorni ne furono portate > più 
li cerno mi{ure,e quefte ogni mattio» 
MUO) ò morte era r;o abbruggiace ìtui 
Piazza Nauona, al esplicato Tuono del 
lingo> io corpetto del rifibile eoa* 
Olio, 

All' bora fitrouarono variate rrap* 
ole» da prender mofche» etra le moU 

quella d'vno fpezizleje fù: di pocrt 
a vo piatto ogiio roefcolito, con orpi4 
[lenio ) che colà volano tutte le mof- 
he» e cibate di tal racAuraj non hauc* 
o elleno l'antidotro lattuario dell'Ort 
iecano) e Garofano» voUnti quafi 



^ Nomila 
btiicbi » ctdono à terrt auucoenace, € 

iDorte>perralfnuenzione > àcoftui fu 
in vita fut tflìgnata vna pendone « Co* 
prt i) dazio della grafcim aonualmeo* 
te »1 Gtottcdì graffo , vinticmqu» toc* 
cheDidi (alciccia firia. Vifù vn fan- 
ciuUoiche andaua aila fcoli di grama- 
tica^che muencè vn calcitino di car» 
ta t p^t c»Fcetarle viue , à queO^o prò* 
vna vice Cam , (u donato vncaua- 
lieraco, di vimic*nquc (lafìUte * vario 
tltcc inutmioni irouatonfij che fiera» 
lafctano» poiché tutco giorno vcgonfi 
ptaticace. 

Quelle mofche i eh* erano portato 
viuctdal carnefice di gmrtu a t in pu- 
bl»ca pia«a> era trucidate , le gro(T« 
Mnoin6lzateiQ agucb oni»come fpie» 
d*ic di finti fegatelli fodero, fi come-» 
l^alt te cattate Tali , troncai» il capo, ta* 
gliaro I piedi , e sbudellate ramir ghe^ 
petatia^si motiuano. Hot^ fi^ bt-no 
vdire vo tragico cafo (occtO^o > molo 
compaiTiooeuole < t d^gno di lagriroii 
àchiunqat hàprouaco le ^zmmtà** 
àmore. 

Età in quel tempo nata voa mofca» 
che dalla fondatiooe di Romolo » noo 
ttafi veduta la p\t agile 9 vtzzofa>o 
SUtiofa» deDCio lapotce diRoooa^» 



(^aedsnon andauain luoghi faccidi» 
8 Itoraacofi-, mi in palazzi di principi- 
i Signori, «a co (lei per le (ue rare bcU 
czze ciuiltàjc manictefi cofturoi cbit- 
nacat ia bella Suflurina » chs iodulTo 
lK>Ui mofconi ad aodaila. 

Alla bella SufTarina , non era perue* 
luto all'orecchio , il rigorolo bando 
lontto il genere mofcheide > e fi coma 
:lla aueua l'animo nobile i e generofoi 
:osì anche quella manina, volontarìa- 
nente volò in palazzo, per ftarfcrvca 
)ranfo colla mcnfa imperiale, e trasfe- 
itafi nel gabinctro di Domiziano , an« 
lauafi va^bezzi4ntequà,elà voiandot 
)er acquiftatfì apecico. 

I mofcooi amami» auendola vedutA 
roUrt? in loco cotanto pericolofc, non 
Kbbtro tempo d*aui(aila , e moQì da^ 
;ompaiIIoncuoIe affetto tmorofo,moU 
o compatiuano il cafo \ poiché vede* 
uno andare alh roorce il f)oro»noD di* 
ò di Roma > mà di tutte le mofcbe d*« 
Europa. 

II timore della morte cagionò sìtche 
xruno de gl'andceti amante della beU 
a Suflurina 9 volle entrate nell* Impc* 
iti Palagio», vno però, il più ino a0c«* 
;fonato> chiamato Volter tino 4iCre:(è» 
uanc ciò«hej^iac#i v<^jp<ntrar«> t 
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porre in occorenza, à ftfchiola vitaJ 
per Auifariattf poceodo aiutaila oell'e- 
HÌdeme poticelo. 

Era per tanto la bella SuiTutina da- 
ta dt volare» mentre trrigaua {correa* 
do VD caudino di finiilimo porfido» 
profilato d*auorio » e gioiellato di dia- 
fnantì>reggeote vn mirabili ilìrno kric» 
torio di canna indiaoaicontedo ài per- 
le oriencalijc temperato di Topazi del 
Brafjl. 

Domiziano entrando tngabinetto>< 
mirando a quella voUafsfoaunata Suf. 
i'utina^in vedecdola d'aguato, col paU 
tuo della dritta «ano ridotta al pngnq» 
ie la refe prigioniera con tanca faa có- 
f«lazieoe»che più vmanamcntc ima- 
ginar non fi può, equiui cautamente 
allargando le dtta del pugno > U i'pti- 
gicnò coll'mdiee, e pollice , della fini- 
dia manoio vedt^odola così beliate bai* 
danzofadifie. 

Pagherei diuifo l'Imperio » à chi mi 
acceitaflCffe tià quella foiìi diitutba* 
ttice» delle mie confolationi^ roà edctc 
ò nò } viucudone in forfè voglio s che 
(ù oe paghi ti fio ,* e fubito cauacdoie 
balilla po(e à nuoto in vn catino d'oro 

JMeco d'acque odorifera,acctò in quel- 
'odote> miferabilmeote fi lonieri^ene* 



Qui l'infìlice Sufluiira dime nardo» 
fi à r iicco, triirifSfGda Volrenino, 
che fopra vn capirci lo del psb rctto 
nauafì) ne pctcrdo dar r iridio à così 
crudele, c rragico lucc< <Tfì,p. erompen- 
do in angc kiaf) pia nei > cesi si con* 
dolfe. 

MifvMo Vclrcrrino, chr rn.ri? miro 
la rria cara ) ed an^ara SufTunna à ter* 
fiìinc, di non mia p.ù riucdeila . Infe- 
lice rreuhj che pui non mn etano que« 
Oi oc( hi luiei sforrunati>l*ag!/e tuo ve» 
J210, ia tua vita cesi ben di(po0t,il tuo 
capo cinatc d*c rc>quelle tue luci dnò, 
due sf^uilhnii nelle , e quel tuo cello 
fn aUarc f mie sll'iiideccieficahjche 
pnr ar e te qucfìi ir.ici sfortunati oicc- 
f hi, più rcn vdrano l'atn cnico fufsu» 
rC) che colle tue ali fimili al crafparen* 
te tilt O) intucnardo,e riiucnando l't* 
1 i?) ti' cut u;'no n illt lir guejidefahar* 
li et (Cti 1/ iTìille ccria ttibutaitiamo. 
r 6 h caio? 5c an ato ir;ic bene /dolce, • 
t ciirs n Ì2 vita» the cr irò die©? Te beh 
. li Sufsuiira ifr2*al:5 e per iiiiofcprt- 
bctidtucle tctmecto, fcrza r?ri>edio 
rr.ciibonda penate? Si sì, s h) ( he vao* 
rendo, tu viuerron voglie? e quiui 
l'infelice strafate Vcltciiirc,vir.ie del* 
la dilperiZiCDC>precipi(cUK erte s*ai« 
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tnffò nclcatino,iopra il cadaucrodeU 
la già ef^inca Sufsiirina. 

Qui ropcagiunfc Doaiizianot e da- 
tof] à Cfcdpie,chc Volurtino fofse ve- 
nutoalU liberazione di Sufsurinattuc* 
IO ftinbondodifse. Mofconc nefando, 
pcnfaui tù liberare qntfta infame? affCi. 
ìndouinaca non i'hai^ah^chc farne vo* 
glio.quel Teucro rirentimentccbcme- 
titala cua sfacciata temerità infil* 
zandolodcncec il carino, invnfpillo» 
così li fgratiato Volcerr ino, v fa di vi- 
ia>con quefta contccezza però, di mo- 
rire aprefso la fua brila Sufsutina, 
- A cocanrai^tage , fcotrentc pei Ro- 
nia,contra il genere moftbeide:(^andQ 
quel dectO) che i cenci vann o all' aria9 
i mofconse mofche>delle fpcziacani- 
oc> cauallinciboutne^e vaccincjvfque 
ad fpetiemcauanme > lafciarono nelle 
p«itoIe le mofcbe commune 9 r:tuan- 
dofì quelle in grofso numero, nel lan-u 
« po vaccino,'ra alcuni ardile culifei an- 
tichi . Qa ui radunarcfi ruttc in luogo 
apcttO)fccero congre;;aiione> ed clcflc- 
10 à viua voce, ptrr loio Puce >e con(ì« 
gliere» vn mofccnc Bouino, di grari^ 
<:orporatura, mclco 2Ccorto,e fcalciiro» 
ch'amato per reme Sanguillo»ccn au- 
roruà, io torma magis ampia, chVgli 

decce** 
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decretaise» dfterminarse, e conchia^ 
dcCsesà qual panito attener si douerse« 
ro> io canta lor fciagura. 

11 faggio roofcone Saoguillo , otte* 
nuca ) ed acettata la carica d* ordinare» 
c comandare i dato» ch'egli ebbe quat- 
tro volate in giro , pof^ofì in gtauitài e 
decotO) così orò. 

Mofconi) e fnofcbe« fratelli» e Corei* 
Icjpoich'- eletto tn'auete per voftto ca- 
pitanò ptimario» in quefti nodri traua- 
glio(i>ed importanti (lìmi afTari Qui,nó 
porta tempo la dilaz one del cempO',on. 
dt breuf mente dicoui. 

E' vero , che gPatdui negozi , ricer- 
cano maturìrà nel determinare : ir ten* 
defi però di quelli , che fono originari, 
quali sì riducono à fine colla prudcii* 
za» e cooliglio. Compatifco con e(^re« 
midìma palpi iiziot»e di cuore, e lagri* 
me di dolore à gl'occhi til no(^loi fe- 
lice continto: Eccoci confinati tra que* 
ili archi» eculifei» di campo vaccino» 
doue per il)pstimen:o di vìueri , (ìamo 
ttdoue aride dcdrutre,? quafìmoribó- 
de» non potendoci noi cibare , fe notu 
parcamente dì iletcora buatne »e vac* 
cioè. Ah benmifero) ed infelice è» il 
Jiodtoftatoprefence »ed io particolare 
hora»cfa8 fitmo ne gl'ediui caldoritJo* 

£ z ue 
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ue per Rema s) godeno,iTielIori>Tglìa« 
tìchtt fìchi> ^ ahre variate frutta > c he 
dirò aili niacclbri doae s* amazzaoos 
capretci,viicla,e monginif che dirò al- 
ti paftizzicri.douc sì coni*^ongono tor- 
te, croftate.paft ice» joffellc f che dirò 
delie rpeziarie)pcfcarie>Ìardacie, ed o» 
fìarie? tutti tjdo(ri,ecònditncnti diiaD> 
to nutrimentOjàghndiuidui nollri; li 
conipantui Cìimo ficurcdi prigioniera 
motte. Tagliata la radice, non più gcr. 
mina l'arbore^ rimelTa lacaufajncn più 
produce l*efFetio, Sù sù animcc co» 
raggio-, sii sù d;cc, ella vendetta 3 con- 
troilnoftro ingiuftopcifecutore Do- 
miziano. Noi fìamovn groflTinmo nu- 
mero, voglio » che noi trouiamo que* 
ilo noftro capital nemico 1 in luogo a« 
petto, e con nof^ri aculei acuti , cauar* 
gli gl*occbi del capo,*» fprcrocrii il fan* 
gue delle vene ,e fe pollìbil fìa alla^ 
difpcrato > leuarlo dt vita . Con gratin 
Ichiamazzi} che rtcmpiuano l'aria>di 
ftrepitofì volanti (attutì y tutto il geoe* 
remofcheide applaudcua. Sù sù ao- 
diamo anditn^o» sùsùnon perdiamo 
tempo» sùsùalla vendetti» allavcD* 
detta, 

A* quietate vna plebea» moltitttdioe 
tumultuante» ticcrcad grts prudenza» 

tdc- 



f deftreza. Hebbe gtan flemma il Ca^ 
pican Sanguiilo* lanciarle baloidefca- 
mence (Ircpirare» in fìnf quiceatCì à lo 
to volgendoti dffTe, 

Ben conofco , che il popolar tamiiU 
to* manda fodoDca^qual (iaiìiben ordi* 
nato negozio , goucrnandofì àcapric* 
ciò? feoz'.irtc,edifcipl}na miIitare,non, 
bafta mofche,e mofconi , miei anìan- 
tiinmiiCudurare fchiamazzarc > c (Ire- 
■•^itare fcnz'ordmc.Non fapeie voi, che 
dou« none ordine 1 ne fcguela difor» 
dinata confufìone? qui non baA>9SÙ su 
andiamo andiamo » sù sù non pcrdia* 
tao lempo.sù sù alia veodeeca» bifognt 

prima noi ordiniamo incedo > cbo 
ne fegua il nod^o intento . 
. Non tutte voi fete acce à cai diipert« 
la imprefa, bifogna di tutte voi , faro 
vn cernida, dellt più forte >* e robuftt » 
pecil nof^ro prefenta affare-, mà quelle» 
che fono communi « vecchie» guei eie» 
zoppe, ed inabili rcitano ; poiché» più 
tofto ne apporrà fcbbono impedimen- 
to} che aiuto ì Vnfoldato vcceiaoeo, 
vale per diece indifciplinate, nonla^ 
quantità> mà la qualità de buoni folda» 
ti» è quella > che onora il capitano ali - 
ottener vittoria. 
Qui il generale Capitan 5anguillo« 
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<)ai groiTo mi(!o di mofcbe 9 ne fcìelfc 
diccc milla,dtaifef 5^ ordinate in duo 
reggimenti} ed altrettanri tetzi. 

Il Primo reggimcDCO )di due inilla^ 
Rsofche cenine) (à ordinato Tetto ii co* 
mando, del capitan Succhietto. 

Il fecondo reggi mento y di due mìl« 
h mofche caaalline » fìi ordinato fotto 
il comando, del capitan Ficcatello . 

11 primo terzo » di tre milla mofche 
òouinci fii ordinato (otto il comaodos 
del capitan GrifìPagnino. 

LVicimo terzo idi rre milla mofcbe 
vaccioetfù ordinato fotto il comando» 
idei czpUan Zampetta. 

A <]a^(ii f]ua:tro fqaadccmi, vi 
s'aggiunfc per ventoncti ,cinquccen« 
(o Q3ofch;,e mofconi della mdomita 
fpezie tafinina, tutta milizia efperta» 
nata, ed allcrrlaca in campo vaccino, di 
continuo cfcrccitata 10 publico merca* 
CO) ad attroncate cò luoi atabbiati acu* 
leu Vacche 9 Tori gnucc hi , e Ca (troni 



Uidinati per tanto , ed alleftitf alla^ 
«sarchiata 1 quattro fquardroni) e ven» 
tunctiicleiTcto duo monconi cauallinii 
di qiselli dall'ale dorate>co(tre pm agi* 
li al volato, e quclti fpin le 10 all'impe- 
ciai Palaggio iclie di iooiano fpÌAn>eio 
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opportuna rccafione >clie Domiziano 
v(ci{Te in giatdino,ò ahioue per poter» 
Io afTtontarc. 

Hor mcmr? quf fi i duo nsofconùvi* 
gilano alla (cntinclla >e Stefano Mag» 
giordo(Do> negozia alla trama, tió im* 
pedianio quefte due congiure al vigi- 
latele nfgoziatc^rr.enn e noi facciamo 
litotno alla nauejcoo dar 

FinealttrXoTratttttimm^* 
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SVLPIZIA R0N4ANA 

TRIONFANTE 

Di Camillo Scaligeyi dalla Fratta * 

Quarto Trattenimento. 

MEner« la Naue ì orza gua* 
liaa, c gaia,fo!caua gl'on- 
dofi campi dcfMare, cdi 
paffaggicii » godeuano io 
raecontat nouclle:eccoquei dcuo ver« 
dadicro» 

0^»« •prema élUgrtTX^ > M#«f4 (/ 
pianto» 

Viddeefìfo Nocchiere» vnabiancau 
nouolctta in ariai accerchiata da ftre* 
pitofe gridi» di Cotiurnici,accoppiaH- 
tcda meftogracchi£)»d*impcdeGiuci 
à quali funcfti aufpizi, tutto sbigottito 
prodigiòiche in btcue fpatio di tempo» 
fccndcr douCa vna tépeftofa boitafcai 
pctloche , cffcndo la nauc in alto Ma- 
rc, tardo cra-Fo fcaropo » ne eraui altro 
limedicchs timcit^rfi , alla fouransL. 

difponzione. 
Ne guari ftcttero» che Tindouinòi 



pofciacbs dilacaodofì la nuuoletca > f«» 
ce di Ti«zo giorno, apparire o(curifli» 
ma notte: Diflbttenirandofi dalle ma» 
riccimc cauernc» impccuofiilìni! venti 
contrari , accimentandoiì IVno contro 
l*aIcrO) orribilillìma battaglia, che 
tal volta formonfauano la Nauc^ 
alle flcib, ed aliccH» traccolauino à gli 
abini. Qui guizzauano i Delfini, fìb.'l- 
lauano ^{*curi, tuouaua l'Ari jjvmpcg. 
giauà il Ciclo, ed ecco tià tanti (Irepi» 
tofi rumorcgg', taLnento ofcararonfi 
Je nubi, che i pafTaggicn, noaifcorge* 
uanil, l'vn l'altro, mentre sVdi vna ter* 
(ibil voce» che \n aiia) così mtuonò. 
N tjjim et) voi $\ meu^ j accioche psrp, 
Norcfh^ie coltipioAn Mar iomtrfi^ 
Al'cui ftr<rp telo rifiibonibo, s'air:z« 
zarono i capelli in capo à rutti,Ii fco.i* 
folati pa(Iagg!cri', onde ammotuiiti, al- 
tro non afpetianaDO , chs di ctT.-ire af« 
forti, nelle profonde voraggioi. Senti- 
rono à quella o(cutità)la Naue pende* 
ce» e quali rouerfata nsà in vu attorno, 
faderenofliil Citlo, e tranquilofiìil 
Mare» con gran folleuaraeoto di cuore 
vniuetrale. 

In cacci giubili > Lelio mirandon ia* 
torno, ne vedeodoui la fuacaraOlt^:- 
da) re^ò accooito) si come il Nocchie» 
' ' E 4 ' re. 
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re» pji(figgicri sbigottiti. Qui i pia®- 
(il c Itiidoci di Padic » c fi jlio>« formo n- 
Cauanoall« nubi» ne craui in Nauc>cbi 
quierare òracconfolar li pocefle. 

Vedendo per tanto l'accoro Noc- 
chiere 9 vento propotcionaco) al dincca 
viaggio per Rodi : fpalmò le vele à gli 
euri Uuoieuoh ^e drizzò la builoia» al < 
dritto Cam no per R odi \ mà la Naus 
immobile, qui ne' eiia ancorata iodt^y 
ò «n f^ccaggtne fcorfa » non daua vn.» 
inmimo legno di motiùo. Ne c;tfa« 
uanoi lamenti ,da*fconfolati Fadrc,e 
fì;;lio: A' tali infaaftì portcntJ,il Noc- 
chiere, e pa(Tai;gieri, atribu'rno I prò- 
digiofi cuenti, ad occulti fegreti,* owds 
per affìcutar le vite loto, ptcfero paitì- 
co fpediente amenduo > tragittate su la 
fpiaggu, come fecero. 

Chiedi violentati, allo sbarco dì 
fchifoin (piaggia» ne mirando altro, 
chw' aria, acqua, ed arene , priui di 
ogni mondano aiuto , altro non tt- 
fiauaie , che (peranza ói mòrte , oue* 
ro predominaci dai fcnfo di difpeu» 
2ione,it guir l'cuento, dcUa creduta.» 
fomerfa Olmda, e mentre andauanfì 
ragg.'fàdo la mente , viddeto rwn oaoU 
IO !u>ì?j lotojvn conglobato maOfo» 

<) jai uoiì diic€caeuano >s*egli era (co* 

ghetto 
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^ glictto impetrico, ò giunchi ccfpa^ 
gliati. 

f" A quella volta, per fatile iftinfo,ac- 
coftandofi , la coucbbcio allo fcopri. 

^ n)ent0 9 OJinda ccptria d'alghe roa- 
'» line. 

ì" ■ Reftò Lelio infttìp'dito , ne fentcn- 
^ dola palpi carne al polfo ,motia la gm- 
" dicò>ondc con flcbii vocc,ed intenoC'» 
li fcfp«[ijCosì pioruppe. 

^ Oiinda (ei morta ?c douc morta ? io 
^ luogo prillo , di potere almeno dar fe- 
' poltuta, air infelice tue offa» Dchper- 
the quefti lidi>nó tono quelli, dei ftte- 
ptto{o Nilo, che almeno dà micidali 
' Coccodrilli» fodero con lagrin)e,cele« 
' bratc le tae cfl[cquie,ed abbracciando» 
I' la foggiU'tfc ; cueio perche qucftì non 
fono 1 lidi Troiani ,dou? perfatucbie* 

* rie, della gran ftrega Circe , hi totra la 

* Nauc d* Viillc , c coirpagnc ,da gl'in» 

* gotdi Leftrigoni , mcfìn marini accio- 
the deaero nei loro voragg nofo vcn« 

' ttcofcuro Cepole o alle tue ofl^a^ 
>* A canti ineforabili lamenti di Lelio» 

^ ììiteneriuafì il cuore, del pargoletto 

II' £raOO)Che ad altro non attendeua>cht 

il' àpiangereditottiditnaméoce* 

* Con idupotegiaodidìmo, conobbe 
> Lelio à quei ftrmgimento > che Olindo 

E, 6 tot- 



io8 N OH e II a 
totnaiu calda, e pilpif Ance i e mir-in- 
doU (i;Ta \a faccia> c quafi fegltaca da 
profondo htar^jn, apcite le langmdji^ 

loci. 

Qaì, i'vn^ m'raido l'altra , a'cecna» 
uano. Olinda? Lelio? mo;»lic cara? ca. 
TO iniri(o?Qiali c quinri fodero i vcz- 
z\y ccirczzs di mititoi emogUeidi 
tnadrc,c fi^l'cHa rimedo alia compaf- 
fìoiiara pietà} del corcefe leccore* 

Olifvda di già ritornata nel fuo pri- 
miero lUto , tagaagiiòà L?ho, che-» 
quando rapita fù di naue , il ratcote fi 
vngibhu o Delfino, chcfopra ilfuo 
{qaaoirnofodotfoj la portò sa )a prc- 
fcntc fpiag^ia coprendola d'alghe tDa« 
rioeyConic troaata l'aaeuaoo, 

Fù interrotto il racconto» da nuouo> 
e fpaiicntcaoh portento, fi(?andoi»gli- 
po gl'occhi in fvlarc f fcopcrfero vna-i 
gran montagna i circondata da milii 
vapori nebbioli , caliginofi, ed ofciiii, 
intorno alla quaile, rumoreggiauano 
fiammegianti lampi , fpaucotcuoli ba? 
leni) crtibili tuòni» e minaccio^ fulmi* 
ni) che pareua volere afTorbir la terrai 
e (ubidare il mare, e quello , che nìag« 
giormeme cimoriuat il veder cai Tpa- 
uencofa machina > à cotta coi fa venite 
verfo ia ciua» 

Tal 



TjI orgogliofi mole > à dirtctura lo» 
roj non molco lontana alla ("piaggiti 
fermoffì, & in vno ftamc, (gmzzò dàU 
la marittima (pondatvo graziofogaiot 
e biiiante Osltìna» qual giunto a pie« 
di d* Olinda » ptOi4rato sì collocò , ed 
ella da fatale iftm o indiu ta , (e la git* 
cò fulg bbu codorfo, auitkhtandolc 
le braccia a^quamofo^ & ioargencito 
coflo,poriata fù vi(ìbilnicntc,da LsIiOi 
& Erafto, in qutU'orrida , e ccncbiofa^ 
montagna. 

Rcàò Lelio pieno di confunone>dt« 
chiarandod in Tuo cuore > berfagìio di 
rea fortuna ^ onde rifoluè non più vo« 
V i aere ) tenendoli perduta) li futa- 
mata moglie; màio rattcone i piami 

dell'amaro figlio* 

Di tal fciagura,qaercllandofi Lelio»' 
ecco il danzince Delfino , che à tutta^ 
corfa fguizzò di Mate $ à piedi di Era- 
ftojqueito fatalmente itDitznóo la ma^ 
drc, (e iegìttò à caualzooi, foprala 
gtubbeta fchicna , di doae portato fù» 
aprciTola tnadre nella gran machiot. 

Reilato Lelio folo > e reneodofi per^ 
dutì moglie, e figlio* tutto dolente sì 
tidufTe > all'atto della difperatiooe > • 
refoluto venire all'atto della final tra* 
gcditi {agli Copia vnofcoglietco > adaf 

«mi- 
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ifninenre alla roaTittirtii rpiaggU^pec 
vhimo cosi pronunziò. 

Lelio infelici(Iìaio,indcgno non pi ù 
yiuetcrà mortai ]|doue>ah dou è, lama 
amaca Olinda? profuga dalla patrta>pec 
timore* d'ingiunto tiranno ; a^Taltu iii^ 
orrido bofco da Lupo rapice; rapita di 
Naue da prodigiofo Delfì abban* 
donata in foliraru fpiagia» edhor^ 
(ntìjfetom-) fepoltacoll* vnico noitro 
uglio in orrida I e ipaueorofa nioiesO 
qui fìnendo il fuo dire ,Ccaglio(Ti del* 
l'altoicògliO) per preciptcaifi, ocir on« 
doiie vocaggini dei Marc \ uva noti Ic^ 
leofct* pofciache nell'atto cadente» vi 
s*oppoCe il fido Delfìnoj che incontra* 
dolo macta>al cadente colpoi lo 0-iin* 
it à biacciconettragstcatidolo doueaC« 
£^euàno01inda , & £raAo. Qui Le- 
lio ali* entrar della naae» trasformata 
Dtlla Ipauencofa macbini > ?di lagià 
Tdicavoce. 

I^tffnn di voip fnQH4ì fe voti ptrfi, 
fie^rett col Ugno» tn Mar (ommtrp* 
.Appena terminò la voce acrea» che 
iparueil Oelfìno> ne piùvide(Tì late* 
brola moie *, trouandofi tutti li palTag* 
gieri afficmc) eoo Lelio» OIinda»td E* 
lafto) alli pnmieti pofti-EfTe-ndo di già 
•Icftuc Uv«le> ifidriz2Ò li Nocchiere 

U 
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Naue> al ceintraprero corfo, coa^ 
fcorct ficutadVun fauotcuoli. 

Reftauino 1 pa(Iagt;iirr > grandemé* 
ti confuti) da canti marauigliofì porceo* 
H fcòrfhc quello, che più gl'inftupidi» 
uaf ria li mirare in NauesLcliOjOlin» 
da, d E^ado, sbarcati 1 e ritornaci di 
N^uein Naue , non penetrandoli co* 
me. Vdì Ji N cchicrc fotfo vocediuer. 

b sbigli » e dal numeio maggiore» U 
più comune era, cbVglioo toìl^om» 
canc^ioti, il cui Nocchiere , pei quic* 
ranZti voiueifalcscosi dilFe. 

pjflaggieri mici cari ) non prendete 
«mmuatione ditali marautgliofì porw 
tenti» lìn bora veduti: Non molto Iuq» 
giOamo, dal venerando Te mpio> del 
gran Nume Nettuno 1 dom nacor del 
Martv di doue ali ic volte si Tono ve* 
duce ( per fuo occulto fa pere) cofe iiw 
mct^uighe 6m}li alle vedute perche 
hór (ìamo aflìcarati al viaggiar vo* 
gito ragguagharui, vn tragico lacce^ 
iO) che già fcorre l'anno terzo» in quc* 
^i ondofì conforni : al cu: raccontare» 
tutu VOI, eh: mi porgete orecchio > re- 
(darete appagaci nella pre(ìina buona^ 
bpintone > verColitre nouelli pailagi> 
peri. 

Vdiie , Hà Bon molto lungi dd que^ 

fti 
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fti lidi* fontuofifTìiuo Tempio, ilguo 
dom natorc del Mare NETVNO , fi^ 
tuaco {opra vn fcogliotingran piazza 
4Ìi piccioli cetra si $ ma copiofa di abi« 
tacori) (otto Tiftedo nome Necuoos 
quella abitata da gran numero di pc(* 
catoti) che di continuo trafHcano nel* 
l'cfcf crzio loro, 

Tempio tale è fabtìcatccon mitabi* 
ie.fttcbicetiUra > fo^idamcDcacoin qua- 
dro(c^i'^(COiin piazza eminente, e fpa- 
lÌQfsL » hà quattro porte all'otte «ail'a* 
quilcacai mczo giorno, «Si occàro,va« 
xiameocc oinamenttcaà qu&tcto (lili) 
ionico>cori;)Co,<loncoi e mirto, le por- 
oli ft, fono di bronzo inragliatc à fcal* 
,pcllo,qcil'voa > vcggonfi tutte le pef* 
cagioni alla fufcellai all'amo , ed alla 
afte, neiraltra, tutti li moilri inaittimij 
inolia prefa de' Tonni; nella tetza,tuttc 
^ fratta nsarine granchiute , e oe|rvl« 
4ima> eacce le conchigliate . Le faceta* 
cedi fuori» fono di candidiilìmo Uba* 
Itroi coUoonace, < cartocciate di porfì« 
dO) e trauertioi,'! A cupola, s coperto di 
tnarchefetca.^ Le parettdentroui > ab* 
bigliate di tacci iftoriati , e riccamente 
Sicamati; U fo^tto à (lucco>ed orojsi 
conne il paui mento falicato di roatrod 
^amfaic9> inTatidto co(o{: ombug* 
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guro; Vi fono dcntroui ^aattrocol» 
Ione foflentantf) la f)rutrara di lucidtf* 
{jmo criflallo cò captrellf, e bafe proti* 
lati, e giojieliaci > di perle , e diamanti 
incaf^raii in oro» ed argentato *, in me* 
20 le qiiatttocollone,vi è iVrna de icf- 
ponfìui oracoli 9 che di continuo ardo 
ffs'rra) tncenfo, t fiorare» con quattro 
laiTìpedoni circondati^ che in finidima 
porcellana trafparcnte > ardono balU- 
mo di fuoco eterno: in fomma a con* 
cbiudeilafabrica mirabile* e degna e f* 
iti veduta *, end* io in proposto talo 
del mio incominciato difcorioatccn* 
de te. 

Tra le coflitUBiooi e leggi coman* 
dtre d» gl'oracoli , al popolo Netune* 
(e « ra^ermateogni qual tempo delli 
min'ftri del Tempio, di continuo >Ìqì 
eflìftcoti* vi c qur(!a. 

Che alcuna donzella Pefcatrice Ne- 
tunefcipotTa comiaere fpoofalÌ2Ìo,cbe 
non fìa giorno di popolar co ncot(o,otl 
Tempio di Nciuoojda gJ'affiftcnii rai- 

Portò l'occa (ione jcbc ncirindetta 
terra , vi fò tre anni fono vn Pcfcato- 
re* e Pefcatrice marito » e mcglie,quali 
aucuano vni ca figlia chiamtte. Perla* 
cida ornata ((landò la qualità del pae* 
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te) non folo di manierofi coRumi , vsk 
parimérC) di bellezze dottata della na- 
tura: QueOa p:rò> viucuaH con animo 
pudico > ed ai fuo tempo i voglìofa di 
dedicarfì nel tempio, tra le Vergini ve. 
fiali • E perche il Padre era affai riccoi 
di barche tratte > & altri btoni ftugalii 
molti Gipuani pefcaroii Netunefì» mi- 
lauano l'oneflà» e bdia Perlucida, o 
mirandola > afpirauano ottenerla pei 
ifpofa. 

Il Padre,e Madre» else ne ds^idett* 
nano la cfonclufione , vn giórno intfo* 
d^lccndone il ragionaWehtòj ne fcee- 
rocon PetluciJa '1 morfuo , che vdite 
le valeuoli ragioni , dciii fuoi genitori 
ftdotte > raodcOamente rifpofe ,cbe'l 
fuo penOeio non c di matitarfi ^ roàdì 
buona voglia» colocatfì nel Tempiodi 
Nctuno.trà le Vergini vertali. 

Arcale detetminatione 9 orarono i 
>ecchi> aducendo» che nó auendo nel* 
la ptof»pia loro» altro rami^ollo «cho 
lèi vnica erede» rtndeuafelc ad afera» 
cotal fuo proponimento, onde la fcoQ* 
^iurauano, per amore della vifcete pa- 
fcrnce materne, non eiTere ella cagio- 
Dètal drfpvrgimento » dcllajoro anten* 
liata prole, 

laceanetitt Peiflucida» da tali «^!e- 

(uofe 
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tubfe proghiere » foggiunfe non volec 
Gomradireinverana maniera à gl'one. 
fti defideri loro» e per réderlì cbedieo» 
te égliafpromeiTe > che '1 fpofo datoli 
da loro } ò dal Padre > ò dalla Madro 
quello sì piglieria di buona veglia > 
con appaniamenco tale) reftarono Pa* 
dee Madre» t figlia concertati. 

O quanto riefcano inefcrutabili, le 
potenze d'amore: Mandòla Madro 
vn giorno Pellucida adietve > con altre 
faci olle pefcatrici da manto à vna bal- 
lata: e quiui in vedendo Pellucida , va 
gratiofo giouine ballare^ con molta at- 
titudioe» imrecciando carole, fpiccan- 
do <alti , girando pauites nuchando 
moline Hi» ed inragliaodo capr!ol?,con 
%hiì variati fchsizi, di leggi ad retto 
prede > e perche pur anche daqueflo 
era (cguita, ed offequiata da tutu cjuc» 
fti rootiui violentata, obliuiò Icpro- 
mefl e date al Padte*e Madre, detcrmi* 
nando in f« ftetTa à nuouo tentar iuo» 
altro fpofo non chiedere, fol quefto di 
£ua etezzione. 

D uuIgaraC la voce , che Pcriucida 
ftaua in appumaméro col Padre* e colà 
la Madre» che quello cui le dariano 
per i(pofo,.eralc di gufto : A (il mori- 
uo, vi fà vn giouine aliai liceo > t gra* 

tiofo» 
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liofo* che primo fxi à farne riehieft^o a! 
Padre» che conofcendrlo mente uole^e 
dell'arte psfcaroria » buon intendente; 
che di buona vo^ia, s*obljgò in paro» 
la , fenz*aIrco (vi faa Cpofa, e eoo ap« 
ponto CAle.pattiiTì il gioaine confolatou 

0:cotr3 quell'iftetTo giorno, eh? al 
Padre di Pcriucidt, hi di necerOcà fret- 
tolofimenrc imbarcarli» per trasferir* 
lià èerce trattcne/^osio affai importan. 
te) onde alla ftettolo{a partenza » tioru 
sì raccordò far motiuo alla moglie 9 do 
alla figlia» della darà parola, 

Abfencaco, chs fiiil Padre di Perla* 
cida> ad vn altro giouine > non di con« 
dizione minore al primo.che perutnu* 
Lolc all'orecchio , la volontà ralligna* 
rada Pellucida, oelli fiioi gcnitorijan» 
dò anch'cgli, per diniandatla al Padre) 
mà non trouandolo nella terra , pafsò 
*i motiuo colla Madre ;ond' ella Jiucn- 
do di lui , e fuoi gcnitoti buona cono- 
fcenza.e giudicandolo mcritcuolejglic 
la promefss in parola.', accertandolo» 
che il Padre , ad altro proracfsa, noru 
l'aucua,poichc glie n'auria passato pa- 
cola> auanti la Tua partenza , al cui in- 
KBdimcmo , ti fecondo fpofo accerta- 
to in padola, si pani confolato ,aipcc« 
taado il lirocno del Padre. 

Aptcf» 



ApprcH'o li due fpofi proaacffi io pt« 
rola diucrfa, aggiungiamo per mzo 
J'aoderto ballerino, che aucdendofi cf- 
fcre miralo di Pctlicida,c6 lido ciglio» 
c mcitogradiuail foo corteggio,(ì riCi 
cordò, che Amor arditcfà verace ce- 
nante , e quindi prefc coraggio abbo* 
carfi fcco ricercàdola pcrfua fpofa*,ot!. 
d*cila,che ad alrto nó afpiraua,Ie tUpom 
fesche quando farà »1 (cpo»Petlucida oo 
ao rà altro mariro,8 ptr fìcurezza mag« 
giore,fi diedero l'vn l'altro la mano ioa 
fede , e confolati tmbiduo , fi dinifccQ 
colia perfona» non col defiderio. 

In capo al quatto g{orno,fcce rirorn» 
il padre di Per lucida d»lli fuoi affati,» 
confercndofi roarito,c moglie il neco- 
tiatcfi trouarono imndue obIig«i,in^ 
parola diucrfa,' quiui pieni di confufio- 
ne, non fapeodo eglino come ritrattar* 
fi , prèfcro per ifpidiente farne moiiuo 
a Pellucida, e quello dtiU duo ellafi 

conjpiaceffe,quefto gratifiò^r cò fatti,e 
quello confolar di parole : ìtHetrogatt 
de l'elezione , intefero l'cfclu^t^ne pcc 
la lei data parola,! n fede al terzo fpofo. 
Aumentando confufiooe à confu- 
Iione,ne ttouando modo di ritrattarfi. 
iiiolucitero condurre Pellucida alci* 
po miniftio del rcwfio, per chiederne 
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il fuo parere»f colà giunti) vdite dal ca< 
po miniato le triplictte ragioneuoli 
pforoe(7c>detern)inò,che quello eiccta 
cit Perlucida,di queftoella dcueua'ef- 
ferc compiaciutascfliendodi fuoguftOj 
ftandcchcmentre te fanciulle mentre 
iiiDaritanoà gu(to altrui» fcmpre bat)- 
on nell'auuerOtà dolf r(ì>e tal volta ma- 
ledite l'tlrrui coniglio: leftanoperta* 
co con ogni Ccgtetezza maggiore^quam 
do prima venire all'atto della celebra* 
tiene , per ouuiare alle male ageuolez- 
ze»che fcorrete pocederotnè precèdenti. 

Appoftara per tato la mattini dclPcffe 
CuationesQcl maggior concorfo popola* 
re» mentre celebtauaG iUpofaliz o» fù 
referro al primo fpofo,dato in parola 
dal padre ; e come quello , che tmaua^ 
Perlucida fuifccrttamenre,c trouando- 
dofi mancato di parola *, (i come tenen* 
dofì ctmf rariamente ctadito^dal coflitu* 
co fpofo, tutto colerico» efotfenaco an- 
dò nel Tempio»e priuo dell* vfo ragio* 
ueuole,nel maggior coocorfo auenran* 
dofì^facrilcgamente vccife di pugnala" 
ce>il mal fortunato fpofo. 

A cesi efsecrando delitro^ructo il po- 
polo sbigottito icùò, ù come Perlucida 
cadde tramoctita dal timore> e dolore^. 
It turba tumulcuade^iD yedeodocadt- 
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[erma » il mai fattore , eh: hi v^cifodà 
pugna(e)Cbi òìccua il nome dello Tpofob 
de altri Petlucida.Ecconouoaccidcmr* 
che à cotati clamori «gionfc nel tempi(>i 
il fecondo Tpofo rcftato in paccla colla 
madre i e vedendo il reo fuggile, ed vù 
Jeic, che egli haueua vcciio Petlacidii 
fpofa^e profuppoDendo(ì)Che il fagtile* 
;o auefse ciò eiTetuato>enédoàIui pro-f 
ne(Ta in parola > pofe mano ad vna fci* 
[Ditarra,che cmgeuale accato,ed abbo* 
rendofe . le adoflTcgridò.-iniqup donni* 
cidati e pagheraiii éo,e ripercotendolo 
più fiate > siila (ogiiadel Tempio eltin^ 
to lo reftò. 

Al raddoppiato delittOjfi raddoppia^ 
to i grid •, onds il nouo homicida fù dal 
popolo feimato >e catturato , e per fen- 
[cnzi deirotaco!o> fii decretato , che li 
dao vccifori,viuo>e morto, fuflTcto vol- 
tati faccia ù faccia » e vincolati (fretta* 
mente con funnnfitmeniejfoffcre pcr- 
cipitaii in alto mare ; fì come eHequirg < 
fù. Pellucida come in parte rea^per aue* 
te mancato di pa ola alli Tuoi paepti»fii 
dc'cietaapur dal cracoio ,racchiufaia 
peipjtua claufuia nel Tépio,alla fetui* 
tù delle Vergini va^ialitin abito laicale. 

Da indi in qiaàittilando anche Necu 

ne 
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se iruendiato al ftffo U roinilf , cdr C à 
tcfpf^r fcuoffrf tctcmofiziantc il p^jji- 
Bicnto del Tcmpicc nell'i fltfTo prodi- 
gic(ofuentoh( (fi notato ,che di Ic^nO 
Dauipaote matirtiino , vif nf furata Urm 
ciullaò donna maritata, ch'ella TaflzSc 
quf (le fono vergine ò pudica, vcrgcno 
fifornaie,fcpra quel legno cuc rapirà fù 
irà fe impudiche fono iettano in rpai 
fotrmrrfe dall'onde, 

Pcròò paffaggieri fiìici cari.ncn pié- 
dcte marauJgJia ; pcfriathe qucfti 

riefcano fegrcii al di noi séfo ir.cipsci. 

Li pafTaggierii che dalla graziola , c-» 

n"iora!c erudizione vdius'io il roc- 

cbierejteftauaro à tal ucconto cuflatii 

ed iefiupiditi^fi cccte conccni di capo 

tutti rroftraoano ftgno di {cr^frarula- 

2Ìorc con Ltlio della pudica fua tBO- 

glic >5c egli àtal lacconodel rccch e- 

re, duncfiiicatìdafi egei fccsfc ira tia. 

glio,raddcp ò ic U V^wnt vcifo la fUa 

cara Olirda ; Benché ella ne Uttifct^ 

érubcfccDza ccn htoriiiì di icHcie iiu 

facci). / 

Qui io lata loro comune confo'sz o* 

cej la^cittcoii ff liccmcBtc r airigarc o 

tnfutre s'icdiizzaco per Rodi, c nei itj« 

dt!Kziacnoc!pcrRcii»a.j ad mtctdero 

l'effetto ciJccutiuo delle due corgiurcj 

Vi. contro Dcmiziaiìo, £ra(i 
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Era61*Icr)pcrador Domiziano, tutto 
dato in pttds, a^iudì tnondani piaceri: 
E métte godcua della irofchcidc ftra- 
ge> che ogni hoia veniua porrata al 
Foro mofchicido j per fua recteationei 
le cadde in penficro vn doppopranfo, 
ini metiggio dell'tftiuo caldere , traf- 
UtiiCì in iuo giaidinc,e colà entratoli* 
ccnz ò le guardie, ritenerdoil fuo fi- 
greto camarierc folamcutc- 

Li duo mofconi da)l*aii dorate > che 
fìntinellauano fopra il retrojdcll'Iirpe* 
rial Palaggio, vno refiò ,c l'altto frct- 
lolcfo cU buon ala»volò in campo vtc- 
cinoiSc auisò li capicarii de Hi reggime- 
li icrzijC veni urieriic he s'alcfì iflero aU 
Jan^arch ata : lafciamoh vecire » e noi 
intendiamo, che Auciia Domiziano 
ih! fuo g»aidinc,vo fpatiofiffimo laua. 
ere, che da quatcro galletti d'oro zun> 
pillanti» in vn att.'mc lo ri^mpiuatìodl 
acqua t tepida purgata , de odorifera-: 
Era dj già illauacro pieno; sì corno 
Doiuiziano foratore fpeiin-.cniaiiffl- 
iTiOj ignudo dentro vi si gatò, e mentri 
eoo fquifito gufto ini noiaua , il corpo 
ilell^efercito mokhcido) matchfò di 
catupo vaccincconelcbato in vna già 
Bube, che ofcaraua Kcmajpcr dcuun* 
. 4}uc ciagii(uta,con iftupore di tutti i ri« 

f guar- 
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gutrdanti} che non pcnetrauano, ciò 

che tal mafTo sì foflfc ; ma vedendolo 

fciniarc fopia l'Imperiai Palaggio, tr- 

gorocncauano, fegno di gran prodigio 

come in affetto fu. 

Di già ptefopofto l'efcrcito mo- 
fchcido) fopra i tetti dcirimpcradore,c 
dtuifì gli (quadroni) fù auifaco il gratu 
capitano Sanguillo, dal raofconc f«o« 
tinellantejche il capital nemico, cra^ 
nel lauactoà nuoto » lo vid Jero , e fù 
OldioatOjc he il cap ran Succhietto col 
tcgginjento delle mo(chc caoine,fofle 
il primo (come p!Ù agile al ve lo) dac 
ralTaltOsC di mano in mano.rinforzirc 
reggimento terzi> c vcncurieti per aia* 
jo'dico.la, e nianodcfirtefle dalKim* 
ptefa> finallVltima vccifione. 

V(cito Domiziano del lauacro » non 
diede tempo il capitan Succh euo, col 
^uo reggimento al camciiert; di vciìire 
il padrone*, mà ÌJ>(tizz!tam nte aucn- 
tandofi airvoo,^allMcro, sì viidcto 
amendua io vn gran pericolo, e log- 
giungendo parte de venturieri alla co- | 
da, l'imperAtore , e camarure gridaua» 
no ad alta voce aiuto, aiuro, 

Fucoooffcotice da'le mj^rdicche aff 
jfacciandofi alle fineftrc, viddcro il g?a 

pio6auiodi mofchcj oiidctcmendo» 

an- 



anch'eglino colà accorrere, chiamaro* 
^ no li (copatori di corie,chc colle fcope 
in maDO} vrciffeioad vccideccr (pauen* 
tare, Si intimorire > il nuraetofo duolo 
di mofchcjchc fcorgcuanoiq aua>in^ 
terra» e fopra i tetti. 

Giunti colà li fcopacori , (ibillauano 
•iratia, con fcope , e gridi fpaucntofì, 
gridando ali'lmperadote > non teiDei^ 
Padrone, itate di buona voglia,cccocì 
qui à voftro faucrc, cdì fcoparori tira- 
uanogiù alla cicca), gittando à tetra», 
niclte delie volanti per l'aria;ma quel» 
le » che copiiuano , e feriuano Domi» 
ziaoo,non tea)euano,il poucro patien* 
ce (encendofì ferire arrabbiatafT;enres c 
d* in particolare t da quslle vemurie* 
re morche tafanine, gridò alli rcopato* 
ri> menate le fcope fopra la mia perfo* 
na, per vcci.icre qucft a inaine genera» 
lioneic mentre gridaua , ncU'aprir ìsu 
bocca, gl'entcauaao mofthcdcmroui 
I 9 fur a,cd egli per vedetta le trucida ua 
, cò déti.c fc le ìiigollaua in corpo,douc 
ì fe ne fece, vna buona iottippatura* 
Io tal cofitìitco , tra le. tnofche man* 
gìatc, c gittate à tetta dalli fcopacori» 
, tcftò disfattoli reggimento del capirà 
I Succbietto,e penfaodo li fcopatori pm 
, OPR vene fodero s fjcagliò del tetto ij 

F a fccon* 
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fecondo reggmientodcl ctpitanFic» 
ctrello, che irnpetuofamentc s'auuen- 
lò airimpcraiore , voleiiano di nuouo 
li fcoparoti tornare à riuangarcj mà 
Domiziano turo Iaccto»e (anguinolcr?. 
te, non potendo più foffrirc le recitate 
percofle gndaua, non piii,non più fco- 
pate, mi rendo vinto.Ufciacele fiziarc. 
A parole tali s'intenerì il cuore alli fco- 
patori , &L vno di loro diffe; l'adronc-» 
datemi Umano(pcrche teoeua gl' oc- 
chi chiufi) venite meco -, qui fctc allaj 
liua del lauacro , voi , che fetc ottimo 
Dotatore , icagliatcui nell'acqua, cho 
tutte s'affogheranno: Vbbidì L)omi- 
itiano.elereufcìpofcbiache tutta af- 
fogtronfi, ed annegate, vennero a gal- 
la, ed erano in tanca copia , che copn- 
tjano tutta la foperfìzie dell'acqua ve- 
dendo i fcoparori affai gran numero di 
mofche auanzata , e temendo , che al- 
rvfcirc dell'Impctadore, non wceflcro 
vn vltimo di potenza, gridarono nell*- 
tcqua, eh* ci nor sì lafciaffc vedere. Un 
al di loro ritorno, tcftò Domiziano fot 
t'acqua, mentre li fcopatoti corfeio io 
cucina, ponendo in capo alli cuochi.c 
guatteri vna celata, pctciafcuno, & 
manopole in mano, con roefcolc, mcf- 
c©lini,c rae(coloiii,dafcbittin»n»atZ' 
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^ Tornaronoi Oomiziino li fcopato* 
disfacendo diffcniìuo alli cuochi) o 
guactariic (ibilIaDdoIe ooue fcope)ie 
gale in cima le pertiche adìduamea*. 
tCj onde le mofche non l'auendo eoa»* 
loro > e per timore delle (ìbilianti fco- 
patet non più s'arriftiauano calareà 
baflfo^gionferoli icopatori allauacro» 
c fecerO)Che li cuocbse guattari colle 
mefcole,mefcoIim',c mefcolotti>fchiu- 
maffero il reggimento della mofchc-» 
caualline , Cotto il comando del capi- 
tan Ficbarello) tutto annegato» tutto 
raunatoJn vna gran mafia. 

Fù chiamato Domiztano,chc venif» 
{e liberamente, & vfcito le fù raoftra* 
to il gran cumulo di mofche vccii«>,da 
e(I? fcopatori cucchile guattari à qua* 
li furono promeflì doni» e regali) ordi- 
nò anche Domiziano>chee(fe mofche 
vcc ife,la mattina fegueme, al triplica- 
to fuono del rengojfofferoabbrugiaic 

in piazza Nauona» come tee dilefai^» 

I Maeftà. 

< Li duo terzi delie mofche bouitie>e 
» vtccine>hauendo veduti disfatti li duo 

II rcggimen? i delle canine » e caualline, e 
I temendo le fulminami fcopatori) fìf- 
I chianti per l'aria ^non arnfchiatonfi 
r calare à balTo. 

F 3 Con- 
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Conduflfero Domizitno tutto fiac» 
Co,cfcarnatoin Palazzo, e mrntrcsì 
nijndaua l chiamate il chirugico, non 
fò d'huopo, poiché nell' iftf ffo tempo, 
•ueodo il Balzello circondato il Palaz. 
zoi entrò Stefano Maiotdomocon lì 
congiorati.quali con molte pugnalate» 
l'vccifero nel fuo proprio letto, 

Dairinfclice eccelTo, di DomÌ2Ìan<^ 
Imperatore» entriamo al felice fucenb» 
di Coccio Nerua» & afliemementc-»» 
diamo aflUftcnti al fontuofo Trionfo» 
diSVLPlZlA ROMANA con dar 
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DI 

SVLPIZIA ROMANA 

TRIONFANTE 

Di Camillo Scaligeri dalU Prètta . 

Qu^into Trattenimcata. 

A Da congiurata morte» e utL 
nica priuacfone di Domizia 
ROtfuccefle nouo Imperato* 
re Coceìo Nerua , Stefano 
capo di cong'ura • non fà punico^ naà 
gratsdememe lodato » e nel primiero, 
grado di Maiotdomoloipetiàle con* 
firmato. 

Se Domiziano: ingiufto crudele» o 
tirranno fu, Fù Coccio rutto all'oppo* 
fitO) giufto) mifericordci e caciteuuie. 
' Tfouandofi Stefano fecoà ragiona- 
mento, le diede minutidìmo raggua* 
glio dell'ingiufto cfilio.e ngorofo ban» 
do» contro la perfona del Tuo amico 
Lelio9 per lo cui compafllooeuole cu€- 
ro, Lrbo fù tìmcrTo , con altri numero- 
fi buomini da bsneconienziatite di Ta- 
na mente, ingiuftamentc. peifcguitaii» 
difperfi) e relegari in diuetfe carcecci t 
* F 4 Pto^ 
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ìt) non folo di manierofi coflumi i roa 
pariméfCj di bellezze donata della oa» 
tura; Quefta p:rò, viucuafi con animo 
pudico» ed ai fuot^mpo j vogliofa di 
dedicarfi nel tempio, tra le Vergini ve. 
ftili « E perche il Padre era aflfai riccoi 
di barche trarre» & altri beni frugali, 
molti Gipuani pefcatoti Netuncfi» mi» 
lauano l'oneftà , e bella Perlucida, o 
mirandola % afpirauano ottenerla pei 
ìrpofa. 

II Padrc.e Madre, clje ne ds^dett» 
ijtno la c'ODclufioiTe , vn giortio intto- 
ducendone il ragiona tnentò» ne feec- 
rocon Petluci Ja '1 luotiuo , che vdite 
le valeuoli ragioni , dcili fuoi genitori 
«dotte > niodcftamcnie rifpofe ,c1ie*l 
fuo penfieio non c di maritarti', màdì 
buona voglia» colocaifi nel Tempiodi 
Mctuno.ttà le Vergini vcftalf. 

A 'tale detetminatiooe , oftarono i 
vecchi» aducendo» che nó auendo nel- 
Ja ptor»pia loro, altro tannpollo >cbe^ 
ici vnica -erede > rtndeuafcle ad a fera, 
cotal fuo proponimento, onde la fcon« 
giuraoano, per amore della f ifccie pa- 
tcrne,e materne, non effcre cHa cagio- 
Uè, al drfpjirgimenio, della loro aotcn» 

liata prole, 
lucenaedct Peif}ucid4> dat«Ìi«6[e* 

(uofe 



hiofe proghiere » foggiunfe non volec 
contradirein verana maniera 2 gl'onc. 
fti defideri loro, c per rédeifi obcdieo- 
tt ^glia> prome(Te > che '1 fpofo datoli 
da loro ) ò dal Padre 9 ò dalla Madro 
quello si piglieria di buona voglia > o 
con appuniamenco ralei reftaiono Pa- 
dre Madre» • figlia concettati. 

O quanto tieCcano incfcrucabili, le 
potenze d'amore: Mandòla Madro 
vn giorno Pellucida adìeme > con altre 
iaciulle pefcatrici da manto à vna bal- 
lata: e quiui in vedendo Pellucida > vn 
gratiofo giouine ballare? con molta at- 
eitt]dioe9 intrecciando carole, {piccan- 
do <altt > girando patttte» riucltando 
moline liii ed incagliando capiiole^con 
tittì variati fchsizi» di lcggi»drctto 
prede > e perche pur anche daquefìo 
era (eguita> ed oftequiata da tutu que* 
di motiui violentata , obliuiò le prò* 
mefledaceal Padie»e Madre, decermi* 
oando in fi fteffa à nuouo tentar iuot 
altro fpofo non chiedere) fol quefto di 
£ua elczzione. 

D uulgaralì la voce , che Perlucida 
Oaua in appumaméro col Padtt»e colà 
la Madre» che quello cui le dariano 
per iipofo>.craledigufto: A tal moti* 
uo» VI fu vn giouinc affai cicco , c gta» 

tl0f09 



4 ré ^ ìJcu0ÌU 
xìoiot che primo fù à farne riehief^o al | 
Fadre» che conofcendolo me titeuole>e 
dell*ar(e ptfcatoria » buon intendente; 
cke di buona voi^^ia, s*obiigò in paro^ 
la , renz*aIrro (vi fua fpofa,e eoo ap« 
ponto tAle.pattilTì il ^^ioaine confolaco. 

Occoifj quell'iftetTo giorno, chi al 
Padre dt P^rlacida, hi di neceincà fret- 
tolofimcntc imbarcarfir per trasferir* 
iiàéerce tr2tte,ne»:;ozio a({ai importan. 
te) onde alU ftettoloCa partenza 9 tioru 
sì raccordò far motiuo alU moglie 9 ne 
alia figlia» della darà parola^ 

AbfencatOvChs fiiil Padre diPeclu* 
cida> ad vn altro giouine > non di con- 
dizione minore al primo,che perutnu* 
cole aircrecchio , U volontà raftìgna- 
cada Pellucida, adii fuoi geoitoriaan* 
dò anch'cgli) per dirnandatla al Padre) 
mà non ttouandolo nella terra, pafsò 
*1 motiuo colla Madre ;ond* ella auen- 
jdo di lui , e Tuoi geniroii buona cono- 
fcenza.c giudicandolo meritcuole>glic 
la promefss in parola'» accertandolo» 
che il Padre , ad altro pronaefsa» noru 
l'aucua,poichc glie o'auria pafsato pa- 
cola> auanti la fua pircenza , al cui in- 
teBdimcnto > ti fecondo fpofo accerta- 
to in parlola» sì partì confoUto > aipcc* 
tafido il ntorno del Padre* 

Aptef- 



ApprcfTo li due fpod ptomc'SR io p«4 
rota diucrfa, aggiungiamo per tergo 
l'aodetro ballerino, che auc(Ìendofi cf- 
ftte miralo da Perlicida,có lido ciglio, 
c irohogradiuail fuo corteggio,!; rac« 
cordò, ehc Amor ardito.fà verìcc ce- 
nante, e quindi prefc coraggio abbo» 
carfi fcco ricercadola pctfua fpofa^on. 
d'cila,chc ad ahro nó afpirtua,lc ri(po« 
fesche qaando farà ^1 (cpo,Petlucfda oó 
au rà altro mariro,e ptr ficurtzza crag- 
giorcfi diedero l'vn l'altro la mano \tU 
fccJccconfolari ambiduo, ÀdiiiiferQ 
colla perfora» non col defiderio. 

In capo al quarto giofno,fccc r/forn© 
il padre di Pellucida d*Ili fuoi affari,» 
confercndofi roaritojc moglie il ne^o- 
tiatcfitrouaronotmtidue obIigati,fn^ 
parola diucrfa,' quiui pieni di confufio- 
ne, non fapeodo eglino come citratiaf 
fi , Kcfero per ifpidientc farne motiuo 
a Pellucida, c quello dtilt duo eliad 
con]piace(Te,quefto gratifìòar cò fatti.e 
que lo confolar di parole: ìtHerrogata 
de 1 elezione , intefcro Tcfclul^nc pcc 
la lei data parola,!n fede ti terzo fpofo. 
^ AuracDcaodo confufiooe à confa- 
Iione, ne trouando modo di ritracurfi. 
nfolucitero condurre Pcrlucida alca* 
pominiftio del rcmpio, per chiederne 

il 
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il fuo pircre»t colà piuntì, vdite da! ca- 
po tniniftto le triplicite ragioncuoli 
pronie(IC)detCf minò, che quello eletto 
dtPcrlucidijdi queftoella doueua cf- 
fere compiaciuta,cffcndo di fuo gufto, 
ftandocht.mcmtf le fanciulle metittc 
(Jroaritanoà gufto altrui, fcmpre hao- 
on ncll*auuciGtà dolerfi,e tal volta ma- 
ledite l*alttui coniglio: tettano per ta- 
to con ogni fegrciczza maggioie,quan- 
do prima venire all'atto della celebra- 
eìone , per ouuiatc alle male agcuoltz- 
ze>che fcort«fepote(Icro»nc prctcdcniiè 
Appoftata per tato la mattina dell'effe 
luaiioncjoel maggior concorfo popola» 
rcmcmrecclcbtauafi ilfpofaliz o» fù 
referro al primo fpofo,dato in parola 
dal padre ; c come quello , che amaai^ 
Pcrlucida fuifccratamenre,c trouando- 
dofi mancato di parola -, fi come tenen- 
doli temerariamente tiadito,dal coftitu- 
to fpofo, t otto colerico, efotfenato an- 
dò nel Tcmpio,e priuo dell* vfo ragio- 
ucuole,nel maggior concotfo auentao. 
dofi , facrilegaroente vccife di pugnala- ^ 
ic,il mal fortunato fpofo. 

A cosicfsectando del»tto,tucto il po- 
polo sbigottito reft ò, fi come Peducida 
cadde tramortita dal timore, e doloro. 
L» turbi iumultuadc>in ycdecdoxade- 



te à terra fpofo.c fpo(a»g"*clma fctmiji 
ferma , il mal fattore , che bà vcciCodii 
pugnalcjchi ciiccua il nome dello fpofow 
d? altri Perlucìda.Ecconouoaccidcocf» 
che à cotàti clacDOti , gi'onre nel tempia 
ij fecondo Tpofo reftato in pacola colla 
madre i e vedendo il reo faggine, ed vù 
deic, che egli hiueua vcciio Perlucida 
fpofa,e profupponendofijche ti fagtilc» 
go aucfse ciò effetuatoieflédoalui pro«? 
mciTa in parola , pofc mano ad vna fci* 
roitarta,che csngeuale accato,ed abbo« 
rendofe . le ado(To,gtidò;iniquo donni* 
cfdati e pagheraiii 60 »c tipetcotendolo 
più fiate > siila (ogliadel Tempio eltin* 
to lo reftò. 

Ai raddoppiato delircojfi raddoppia- 
tp i grid i ondi il nouo homicida fu dal 
popolo feimato ,e catturato » e per fen-^ 
ttnzi dell'oracolo, fiì decretato , che li 
duo vccifori,viuo>e morto, fuflTcro vol- 
tati faccia ù faccia > e vincolati (tretta* 
mente con funnoncmente^fotTcre per- 
ciprtoti in alto mare*, (ì com^ eHequitq 
fù; Pellucida come io parte rea^per aue- 
te mancato di pa olaallifuoi p;renti»fii 
dccict^ta pur dal oracolo y racchiufa ia 
peipttua claufuu nel Tépiojalia fetui^ 
lù drile Vergini va{ìali,ia abito laicale. 

Da iodi in quàitedando anche Neca 

ne 
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1)0 iruendiatoal ftffo U minile, cócC a 
rcirpr <"cuorfrf tctcmo'jziantc il ci- 
mento del Tcmpio>c rjcll'i flc (Te prodi- 
gic(oeuentoh( ffi notato ,chc di IcgnO 
D8U ipaoie roatirtitno , v»c nf furata fan-ji 
cluìlaò donna maritata, ch'ella ran:Sel 
qufttcfopo vetgirc òpudirai vengono 
rirornatf )fcpra quel legno cue rapirà fù 
n à fc inipo diche forjo ieQar:o in mai 
focrmrrk dìll'onde, ^1 
Pcròò pafTaggier» mici cari.ncn pié-| 
dcte mariuiglia; pcfriathe cucili' 
riefcano fcgrcti al di noi séfo ir.capaci. 

Li pa(Taggierii che dalla graziola , t-» 
nioralc crudtzione vdiua'ìo il roc- 
cbiere)(e0auarc 2 tal i^cconto cultatfj 
ed Ì0ftup»diti$fi cotte con cciTi di capo 
tutti moftrauano ftgro di jcr^fratLla- 
ziorc cof) Lelio della pudica fua mo- 
glie )^ egli à tal laccor lodel ncccb e- 
re, dimcfiiif at-.dofi egei fccsi'o iraua' 
gho,raddcp ò ic U Tavrc ic vcifo la fùa 
caraOlirda; Benché ella ncftrcifce-i 
crubcfccDZt ccn IicoriiC di icficic iiij 
faccia. j 
Qui io tati loro comune conro'az o* 
cej lakitCDoii fe)iccmcBtt r auJgarco 
Jnfotre s'icdtizzaDo per Rodi, e dcì in* 
dticziacnoci per Rema I ad iDtct dere^ 
J't ffcf ro cdcc miuo delle due corgmrcj 
contro Dcmiziauo. £rafi 



Qttéyta, fai 

VI Enfi l'Imperador Domiziano, tutto 
'. dato in prcd?» aMufTì frcndani piaceri: 

E métregcdcua della trofcheidc ftra- 
ge, che ogni bora veniua poirata al 
Foro mofchicido ? per fu a recteationei 
le cadde in penfieto vn doppopranfo, 

tTieriggio deil'tftiuo caldoic , tra(- 
UtitCì in iuo giaidincccolà entratoli* 
ccnz ò le guardie, ritenendoli fuoft» 
greto camatjerc folameutc. 

Li duo mofconi dall' ali dorate , che 
fintincllauano Copra il re(ro,d«lI'Iirpc» 
rial Palaggio , vno refiò ,cl*aItfo frcf 
tolofo di buon ala»volò in campo vic- 
cino,6i auisò li capitani de Ili tegginsé- 
ti tcr2i>c vcnturieiiichc s'alcfìifleroaU 
la tTiarch ata : hfcianìoli venire > e noi 
intendiamo, che ; Aucua Dcmiziano 
pel fuo g«aidino>vo fpatiofiflìiBo laua. 
ctcjche da quattro galletti d*oto zun> 
pillaniijin vn att:iTio Io ri<mpiuarodl 
acq'Ja t lepida purgata , & cdoiifcra-: 
Era d^ già illauacro pieno; sì cornac 
Donjiziano rotatorc fpeiin-.eniaiifn» 
iDOj ignudo dentro vi si g'tiò, e mentre 
eoo fquifito gufto ini noiaua , il corpo 
^eli*efcicito mokhcfdoj roarchiò di 
campo vaccincconclcbato in vna gta 
cube, che ofcaraua Kcmajpcr dcuun» 
^ue(tagiitura,coD iftupore di tutti t ri*: 

r guar« 
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guardanti) che non pcnetrauano > Ciò 

che tal mafTo sì foflfc ; roà vedendolo 

fcimarc fopia Tlmperial Palaggio» tr-^ 

gorocntauano, fegno di gtan ptodigio 

come in effetto fu. 

Di già picfopofto l'cfcrcito mo* 
fchcido» fopra i tetti dcH'IcnpcradoteiC 
diuiH gli fquadconi> fù auiCato ti graru 
capitano Sanguillo, dal niofcone f«o» 
tinellancc>chc il capital neroico, cra-# 
nel lauacco à nuoto , lo vid Jcro , c (à 
ordinato, c he il cap ran Succhietto col 
icggJnjento delle mofchc caoine>foflc 
il primo (come più agile al ve lo) d« 
raCTaltOjC di mano in mano,rinforzire 
reggimento terzi» c venturieri per aia* 
rodicOita, 9 niano de filiere dall'i 
prcfa> fioairvltima vccilìone, 

Vicito Domiziano del lauacco > oofl 
diede tempo il capitan Succh etto, col 
ioo reggimento ai carociier;; di venire 
il padrone*, ma i»>^i7'Zuam nte auen- 
tandolì ailVDO,{;:allMcro, sì yiJdcto 
amenduo io vn gran pencolo , e log» 
giungendo parte di: venturieri alla co- 
da, l'Imperatore , e camarure gridaua? 
no ad alta voce aiuto, aiuro, 

Furooo|fconce da'le t;u4idie3che a^ 
ifacciandon alle fìncfxrc, viildcroilg?! 
proflaaiodi tnofchcj oiidc temendo» 

an- 
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«nchVglino colà accoirere« chiamaro* 
no li (copacoti di cortcche colle fcopc 
in manot vrctdeioad vccideccr (pauen* 
tare>& intimorire « il nurDetofo duolo 
di mofche,cbe fcorgcuanoin ana>in^ 
terra» e fopra i tetti. 

Giunti colà li fcopacoti tftbillauano 
•iracia^con fcope , e gridi fpauco tcfì« 
gtidando all'lcDperadote > non temete 
Padrone, lUte di buona voglia,cccoci 
qui à voftro faucte> eflì fcoparori tira- 
uanogm alia ciccai» gittando ì terra., 
molte delle volanti ptr I'aria',ma quel* 
)e 9 che cop(iuano , e feriuano Uomi» 
ziaoó>non tetneuanojil poucro patien* 
ce fencendofi ferire arrabbiatan^entet e 
d' in particolare 9 da quelle ventarle* 
re mofchc tafanine» gridò allì fcopito* 
ii> menate le fcope fopia la mia perfo« 
na, per vcci.icre quetla infame genera» 
tione»e mentre gridaua > nell'aprir la^ 
bocca» gl'entcauaQo mofche dentroui 
à fur ZiCà egli per vedetta le trucidaua 
cò déti«e fe le iagollaua in corpo.doue 
fe ne fece, vna buona intrippatur«U 

Io tal confitto i tra le^ mofche nan« 
giare» c gittate à tetra dalli icopatori^ 
Seftò disiattoil reggimento àt\ capitai 
SaccbiettOjC penfando li fcopaiori più 
COR ve ne foflero » (jcagliò del tetto il 

4. Fa ; fecon* 
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fecondo reggimento del capitan Fic« 
ctrelich che impetnofamcntc s'atìuen- 
lò airiropcraiore , voleuano di nuouo 
li fcopa(ori tornare à riuangsrc-, mà 
Domiziano turo Iaceto»e (anguinolcn. 
te, non potendo più foftrirc le recitate 
percoflc gndaua, non piii,non più fco- 
patcmi rendo vinto.lafciatele faziare. 
A parole tali s'intencti il cuore alli fco- 
paiori , de vno di loro difife; l'adrone^ 
datemi lamano(perchc tencuagl* oc- 
chi chiufi) venite meco -, qui fetc allaj 
liua del lauacro , voi , che (etc ottimo 
Dotatore , icagliateui nell'acqua, cho 
tane $* affogheranno : Vbbidì Ooroi- 
ziano,elctcufcìpofcbiache tutta af- 
fogatonfi, ed annegate, vennero a gal- 
la, ed erano in tanta copia jche copn- 
uano tutta la foperfìzie dell'acqua, ve- 
dendo i fcoparori aflai gran numero di 
mofche auanzaia , e temendo , che al* 
i'vfcirc dell'Inìpciadore, non faceffcto 
vn vltimo di potenza, gridarono nell'- 
tcqua, eh* ci nor si lafciaffc vedere, fin 
al di loro ritorno, rcftò Domiziano foC| 
t'acqua, mentre li fcopatoti corfeio io 
cucina, ponendo in capo alli cuochi,c 
guattcti vna celata, perciafcuno, & 
inanopole in mano, con mcfcolc, mef- 
c©lini,c racfcolottildafcbiulnti l»«tz! 



Quarta» tti 
Tarnarenoi Domiziano li (copaco* 
IÌ9 facendo diffenfjuo alti cuochi» 
guactariic (ìbillandole noue fcopcjie 
gale in cima le pertiche adìduamea*, 
tej onde le mofchc non l*auendo con** 
loro 9 e per litnore delle fìbillanti fco- 
pacct non piìì s'arciftiauano calare à 
bailo^gionferoli Icopatori allauacro» 
e feceroiche li cuochi» e guattari colle 
niercole,mefcoIini,e mefcolottitfchia*' 
maffero il reggimento delle mofcho 
caualline > fotto il comando dei capi* 
tan Ficharello) tutto annegato» lucco 
raunatOtin vna gran mafia. 

Fù chiamato Domtzianotche venif- 
ie libertmcn(e) & vfcito le fù moftra» 
co il gran cumulo di mofche vccii«>.da 
ed? Scopatori cuochi» e guattari à qua* 
li furono promcflidoni> e regali, ordi- 
nò anche Doraiziano,che elle mofchc 
vccifcjla mattina feguente, al triplica- 
to fuono del rengo» fodero abbrugiaie 
in piazza Nauona« come tee dilefaii» 
Maeftà. 

Lì duo terzi delle mofche bouine>t 
vaccinejhauendo veduti disfattili duo 
reggiment i delle canine » e caaalline» e 
temendo le fulminanti fcopacoci» jfìf- 
chianti per l'aria 9 non atnfchiatonfi 
calare àbaflfo, 

F 3 Con- 
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Conduflfero Domiziioo tutto fiac^ 
co,efcarnatoin Vi\2t.zo,c mentre sì 
romdaua ì chiamire il chirugico, non 
fù d'huopo, poiché nell* ifttffo tempo, 
•uendo il Batzello circondato il Palaz. 
zo» entrò Stefano Maiordomocon li 
congiorati,quali con molte pugnalate» 
l'vccifcro nel fuo pcopiio letto. 

Dall'infelice ecceffo, di Domiziano 
Imperatore» cntrianjo al felice fuceflTo» 
di Coccio Nerua» & aflìemcmentc^» 
ftiamo aflliftenti al fontuofo Trionfo» 
diSVLPlZIA ROMANA con dar 
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DI 

SVLPIZIA ROMANA 

TRIONFANTE 

Mi 

D( Camillo Se Aligeri dalla l^rstta* 

Quinto Trattenirncato. 

A Da congiuraci motte» e tita« 
nìca priuatione di Dotnixia 
notfuccefle nouo Imperato* 
re Coccio Nerua » Stefano 
capo di congiura • not) fù punito^ mà 

trandemente lodato % e nel ptimiexo. 
rado dì Maiotdomolttpetiàlecon* 
firmato. 

Se Domiziano; ingiufto crudele» o 
tirranno fù, Fù Coccio tutto all*oppo« 
fitOigiudo) miferlcotdci e catiteuole. 
' Tfouandofi Stefano iecoà ragiona- 
mento le diede minutidìmo raggua* 
gliodelI*ingiuftocfilio.e ngorofo ban. 
do 9 contro la perfona dei Tuo amico 
Lelio9 per lo cui compaflioneucle eué- 
ro, Lrlio fù timefTo , con altri numero* 
fi buomini da bene con(enziati,c di fa* 
Da mente, ingiuftamentc. petfcguitatij 
difpctfi» e relegati in diuetfe carcete, t 

F 4 Pro-, 
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riouincie^ si come quefto' buono Im« 
peratorc. reftiroìi beni à diucrfi Gitu- 
dini, tirannicamente già vfurpati. 

Operò anche Stcfanoichc Lelio fof- 
fc onorato in corte $ con grado conue* 
neuole, ella di lui condizionf. 

A 'tale ftzb limento, gionfe in Ro- 
ma Vatioo,qual diftintamente raggua, 
giiòifciicijcd infaufti,aucnn{mcnti di 
L«lio,Olinda, ed Erafto, fin alhiiibar- 
copcrRodijpeilo cui raccontcSteia. 
no piangeua in fuo cuore di tenerezza. 

Subitojfù rclpcdito Varino alla fcr- 
uitù d*VD gentilhuomo Romano, ami- 
co lorcommunc, eoa Icuetc credi n« 
2ialf dcirimpecadot Coccio à Rodi. 

McDue il gentilbuoroo» con Varino 
viaggi orno,po co diuatiojvi fcoife dal- 
l*artiuodi Lelio in Rodi, per gl'intoppi 

foftcnuti in Mare, 

Al porto di Rodijgionfe la Naucdi 

Lelio à faluamenco, e difcefì egli>colla 
moglie Olinda ,p8(Taronoi douuticò- 
plimcnti,col Nocchiere , e paffaggifrij 
si come licenziati con facilità i tsoua* 
toooil relegato CaUAlier Romanesche 
viddcli con lieto cigliOi e di buona vo« 
glia, raccolfcli in propria «bitazioDCC-» 
ed inrcformfortuflio, e di doue origi- 
nato» li compatì, e con amoiofi confa- 
glieli cooiolò, ^ : il 
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Il Genti ihuomo con Varino,aurndo 
eglino prcfo imbarco à ficuro porcot 
gtonfcro poco doppo T arcìuo di Lelio4 
Qaanio fodero guftofi gì' accogli» 
menti > ccouandofì infiemc è coft piib 
che credibile, 

Ptefcntatc le lettere, e lette le crei 
denciali dell'Imperatore » colla libera* 
tiene in idampaidell'afToluca 1 bcratio^ 
fie> di catti i carcetati> e relegati da Do* 
mizianOi.si raddopior no i giubili \ on* 
de Lelto coU'anneHlon? del Caotliere; 
concordemente col gentiihuomoi sì 
poflctoin viaggio ali) nobile, al godi» 
mento, di rimpatiacfi nella dolccicd a« 

mata Roma* 

Fùfpedito Varino sii lepore , al di 
cui auifo, furono incontrati da Scefa* 
no, con gran fuflìcgo d* amici, parenti, 
& altri nobili , che ite mofttauano fé* 
gnodi forarao ccnteiuo. 

Fù aoch?, có moki fegoi d'allegrez- 
za mirata) ed ammirata , la bella Olin» 
da, che per la fiia pudicizia ^ fù faluata 
dalle foUecitudini di Oomiziano;lù li* 
bctata nel bofco dell'obbrobrio , dal 
Lupo diuorante dell'onore,) fù ricoraa« 
ta nella Naue del buon nome , ver fo la 
paceDtela*,ed in fine con vittotiofa pai* 
raajtù ricondotta alla p^tcia della buo* 
m fama* F 5 £ 
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i E parche chiunque viuf nobile jfcc 
lìaCciia di fangue> noblilmcnte fcnpcc 
procede: Lelio doppo i douarinngra. 
ttamsnd coll'impsrador* fuo noucifo^ 
benemfdco padrone>c Signore» tefo le 
vi(ìte»e complimciìfi cò gl'amici »c pa« 
rcnri,non sì dimenticò delcortefe Pa» 
flore Aurillo, egraziofaCIconida fa* 
moglie, ( da mòauanci > da chumacfi 
Sulpizia) 

Trouandofi Lelio in ragionamento» 
col fuo fedele amico Stefano , raccon» 
lògt'acco^^limenti auuti » e motiuò il 
negozio di Sulpizia Taghacocci>Citta. 
dina Ronaina al cui intendimento fu^ 
bito andarono di concerto , trasfer en« 
dofi all'arch:u?o , dou€ vengono tcgi- 
ftraii i teftarocmi i e dal noftro fcorfo 
Pindicc di quelli ftipulati » fotio Tanno 
fecondo di Nerone Imperatore , con^ 
facilita sì frouò,qucllo di Sulpizia.vni- 
ca crede di Alipandro Tagli acoccivCit 
radino Romano » sì come il nome del- 
Tutelare» Maffeo .Agr<ppini>puranch« 
viuente t ed t^mico pariicoiare di Sic* 
fino, quai ritiouaod j , lo fecero capa» 
cein caufa di Sulpiaia* 

Maffeo Agrippini à tale imeodimé* 
co, trouandofi i/ccch:o,e lenza propin» 
qai erctle^dcUc fuefaculcadìyinbcni 

par. 



particolarità au nenci alla dote di SuL 
pizia per vncotfodi vint*a»ni ^gl's^r- 
rigauano legete di lagrime cordiali, 
icacuticeledà gnocchi per ccnect zza^» 
incendendo ciTer viu» la fui renu* 
ta» in InogQ di tìglia Suipizia,Der canto 
fpaziodi (cmpo v!uuiai!n ilìaco di po« 

IKCtà. 

Tutratrè concordi jptcfero perifpt- 
dienic mandare al bofco gratiofo>itLj 
cordurre ì Roma) Aurilloi 6ulpizia>e 
Lcsbina. 

Carica tale volle Lelio > e fubitofa* 
glit! àCaualio Lelio, con Varino, 
•guidati da perfona pratica > recando 
ordini dell* incontro, & altri adbereo* 
zeà Stefano, e Maffeo» 

Mentre Ltlio , e Varino cauticantf, 
vengono guidati al bofco gratiofoiiioi 
non partiamo da Roma pompofa. 

Mafico come già badi vdito » elTen- 
do vecchio 9 c lenza propinqui eiedtt 
viueuafiin cafa alla ftoica» e volendo 
ticeuccui, Sulpizia, AuriUojC Lesbinaj 
iouedigtoffa fommadi liociniiin mo* 
bili> vcenfili) ordegni .o fupelletile pec 
ornameotoi e comodità « coll'agi^iun* 
gimento di (eruitù al maggiore affare» 
De in cofa veruna mancò > che appoc* 
tar le potcfl» onore , conforme alU gc« 

F 6 ne- 
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neroficàj del f ao ani (HO. 

A Stefano maggiordomo>occorren« 
do indire dell' Imperadore per parti- 
colati afriiijcaccoiitò anche la genero- 
fitàd*aniiìio , J» Sulpizia Tagliacocci, 
narrando tuttala (lo[(a> traloiandaca 
per vdita di LtIio. 

Coceio>chc già ricconrarc vdito a« 
ueua, lo fuaniinento di Sulpizu»e fcn- 
icndonchorla cagione i aflaicompa- 
tilla> e lodò la gcnctorità d'animo» io* 
cuor feminile, che per faluczza dell^j 
fua pud cizia, rimanga, c Cola sì poncf* 
fe ànfchiodi fortuna > e dalla vita, c-» 
coftudìi, per longa ferie d'anni, di no- 
bile Cittadina, in pecotia vile. 

A tal intendimento» ordinò l'Impe- 
radorej ehe Sulpizia \ fuo marito* fi- 
glia? cnrradero trionfami in Roma, fo- 
pra vn fontuolììmo carro, nell'ibiio in 
cui trouati gl*aueffeto,à communalo 
cfen^pio » del fedo f?mioilc j' pf r l'atro 
eencrofo fcorfo , mcuorc dipudica-r 
bongella'jóndc à tal comado Imperia* 
le,fii publicatOjil qui regi (Irato Decte- 
tò dal banditore à publfci roftti, sì co- 
me da'curfori affido le cedole à luoghi 
publfci di Roma. 
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. CARTELLO INVITANTE. ^ 

EOfdme crpteflb, dell* Imperiai co^ 
mando: Che venghinoinuitatf,lf 
Signori iitclati, gentil huomini, e Git* 
Udini Romane, che con pópofìadob« 
bi) ed abbigliamenti à caaallo^ ed itu 
carezzerai ciiplicato fiiono della foli* 
ta inuitance fquilla > pei i foliti iocon* 
tri tf.onfi , e fuilìeghi , nella vagnente 
mattina, di poft domani , ad incontra* 
re» con numerofa comitiua , Snlpizia.^ 
Tagliacocci Cittadina Romana j qual 
doppo morte d'Alipandro fuo Padre» 
fù da Maffeo Agrippini fuo turerò» 
porta per Dama in corte dell* Impera- 
to! Neroncs vinti anni fono. CJucfta.» 
Sulpizia , mancò di Roma iroprouifa- 
mcnte » e fin bora non più fcoperta^. 
TjJtfc perfaluezza del di lei on or e,;c-* 
pudicizia, comss'vdràal fuo tempo, 
per puhlico manifefto, non si manchi. 
COCEIO NERVA. L 
D] gjà come beHÌ detto publicato 
l'Editto, ed affilTc le cedole, diedefi an- 
che otdipe ad vn fontuofiflimo Cario 
trionfa lite bofcareccio, p;t condurre 

in Roma Sulpiz!a,con Lcsbina à lei fi* 
glia. 

Da Nobili, e Cittadini , si come la^ 
turba tumulcuatite d^lla pUb? , e (luoL 

fan- 
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fanciulìcfco» sii g?ua, e dÌfcorrca3L.f 
lopra Tmu Mante Edi Co imperiale) si 
Vnirorto aUlimii Stcfaoo,Marfeo,01»iJ. 
da,5cErafto. 

Olinda raccontò TafFctucfo inuito 
di Aarillo» U cortcfe amabilità di SuU 
pmia,<sì come la gracia della b::ne edu. 
Cftta Lcsbina. 

Lagrime di tencrexza fpirgcua Maf 
feoàtal racconto» e motiuafi » dcfidc* 
tofo quatito prima vederli. 

In qacfti affe^uofi d^fcoifi ttouan- 
dofi Erafto , in aucndo lodare, vdito 
3LcsbiDa diflc. Auertiie, che veruno 
faccia diffgno fopra !a mia Lesbinau', 
polciache elTcndo ella figlia di Ciitt- 
dìni Romani voglio, che fiamu fpo*^ 
, ne sì proroctu ad altro , perche ra* 

fcorucciarei, 

Vdcndo Stefarjo.Maffv'O, & Olindi, 
ilianciuUo faucllare, con tanto fcono» 
giudicarono tali fcootn fatali. 

S'innamorò Maffeo dell' accorro E- 
lafto, cdjflfc. Voglio in tutti i modi, 
cbc tal fponfalizjo ricfca, contribuen- 
do do^po morte , rateo il fuio aucto# 
per dote di I.i sbioa. 

Stefano lodò, ed Olinda ringwtiO 
Mr^co del buon peofiero; si come E- 
tatio coifc in^r*ccio » al fuo bcocfat* 

tette 



tore, che ceti gran ceoerezsa di cuore* - 
lo raccolfe 1 tcfttndo in appantamen* ' 
ro> Cf actare9e conchiudere (al miricag*- 

gtoal ino lempo iftunc prò tanct alla^- 
venuca di L«'Iio. 

In tanto » che la Città di Rema ffa* 
ua(i tutta in funruri}Gaualieti>e Dame» 
per il cafo di Sulpizia, à molli ricorde«. 
oole»epfeparaua(i il fomuoGiTimo io* 
contco) vdiamo » che Lelio con Vati* 
no gionfero al bofco gratiofo» guidati 
da fìcnra Tcorta « pcdeftre conofceme» 
A uril]o(guftofo Ccontro)auami ariuaf* 
{•eroaliacafa di di Aurillo> trouarono 
quelia della eia Staoislatda , che per 
opuntoaueua in quel punto 1 formato \ 
il cafìO) e la ticcoita; ond'era sbraccia* 
ca di camicia > (in alle gpmbiti 1 ed al<«> 
zata la gonnella à cinciglioni à meza 
gamba*, Fu ella la p[ima,che (copnffe 
Lelio» e correndole comro »^ le baciò 
(lya no dicendo. 

Ben venuto V. S.b:ni(Smo vi rico* 
Dofcoyvoi (ìere quel Gentilhuomo^che 
pochi giorni fono s alloggiale qui 4IU 
cafa dei mio padrone Auiillo . Che fà. 
la vo(trt Signora confottcì Se il voftro 
figlio Imo? 

Qui Lelio difcefe dacauallo>e diStt 
tnch' io mi ticoido di voi, eia Sraois<» 

hsd^ 
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]arda»e tengo iDche à memoria» quel 
cefto(lipera> che (i cangiarono in al* 
aettance Tope>che pofcco fofTopca ya 
pncrcato. 

RAGIONAMENTO 

4 

Lelity t StanisUrda, 
Lei» ir\ Itimi eia Stanislatda, quanto 

•L^ fiamoda lungi alia cafadi 
Aucillo? 

^$4». Poco vn tiro di mano « vedetela 
coftà, 

Xf/* Cta StanisUrda mìajall'efHgie voi 
mostrate air^i tépo>qudC'anQÌ auete? 
Stéin, Ah, Ahi ih, zhikh» * 
LeL Voi ridete ? è forfè cofa rlGbilc il 

chiederai quani* anni aoetef 
i^Mff.Signot mio sì>che é cofa reflbilc: 
lappiate » che gi*anni non feruono 
pct li poueii b uomini , e contadini; 
ma folaroente per voi altri gentil- 
liuomini^ e Cittadini , che vi feruo* 
fiOj quacdo oafcete , mentre viuete> 
iti morte doppo motte > ed anche lì 
lafciate ereditari. 
Ji,iL O quefto è vn bel capricciose mi < 
farà caro faperne lo ftrigo. Dunque 
gentilbuomioi « e poueri huomioi à 
lutti non feruouo graoni > ad vna^y 
fteffa maniera? 
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Stati, Signor" ilio nò^vdiie! Quan- 
do nafcc vn nobile, fubiio trooa fi\il Ii« 
bro delle memorile fopraui sHCgifira 
quando nacque anno» mcfe giorno» &' 
bora. Io vita gli fciuono gl'anni; pol- 
che doucndo cócoircrc à gl'oneri >ma» 
giftrttijgiadi c dignità della fu» Cit- 
tà > vi si ticetca l'autentica fede de gli 
anni. Se rauot giouine diceH è motta 
in età di vint'anni 9 f« ne fperaua otti- 
ma tcufcita ; fe haucua quarant'anni è 
morto nel pm bel fiore di fua età 5 me* 
jeodoinctà fcnilcfe gl'crigge vnVpi* 
Raffio al fcpolcto > produccndo in fina 
gl'anni della fua cià,che pei lo più an» 
che hi nono eteditatt ella pcftctità,per 
prouare la nobilcà di ceotit^af d^snnf* 
alle occaricni occorrenti.' Voltiamo 
foglio. Quàdo oafce vn pctìci'buctro, 
lìon vi € libro poiché per Io pi 11 nciL# 
fanno leggere ne fcriuerc: In viunon 
le feruono gl'anni, pofciache volendo 
Icuar bottega di fcaiparo»ogliafO» s'e- 
gli vien fentenziato alla barcaccia» o- 
uero alla frufta, tutto s'cpra lenza fede 
autentica d'anni -, in motte > c doppo 
morte dicefi è vfcito di ftcnto è metto 
vn huomo da bene» era vn gran fciau» 
rato è morto vna mofca in puglia. 
Qui iinìiltagioDamsnto di LcIìqi 

colla 



Colla eia Sranfslarda*, poiché giunti sa 
Vaia di Autillo, locfoiiarono con Sa1<^ 
pizia, e Lesbina vlcenti di cafa > Lelio 
coffe prccipicoCamentt ad abbracciar* 
1i> e le raccontò fuccinrameme « quan* 
te era fucceno» e quanto in Roma pre* 
paraaad alla di lor venuta, 

Reftfitono AuriIIo>e Suipr'ztacórufia 
e sbigottiti» tri rallterctza , e l*crub:» 
Icenztt c pregaronolo inQantscnento 
facefTetitornoà Romajafciandoli nel 
U quiete» in cai eglino tittouautnfì* 
Lelio gPatcettò non eOere ponìbite»ia» 
(ìou^ndolì conviutt ragioni « non po« 
icrfcnc tirare atricto* 

Sulpfzia confederando il tuctOi efle* 
f e per b^n loro',sì come vogliofa di ve* 
Here il fuo tuteiare^e godere la fua de* 
liataOl.nda, prefecuor di Leone « 5C 
induffe Aurillo al compiacimento. 

Subito Lelio rimandò di buon gal* 
loppo Varino, auifando à Stefano, che 
per it giorno posdomattina » (aliano 
egli con Aurillo» Sulpizia > e Lesbinii 
tlls porte di Roma. 

Arriuò Varino,e ragguagliò à Srefa* 
no 9 qumt'occoireua ; Stefano fubito 
nepafsò motiuo collMmperadorje,c^ 
mentre tractauafì il fontuofo trionfo, 
Siefioo,e Maffeo > tefpcditono il fe- 



del Vjtìnoà Lelio ^ sì come eglino I2J 
mattina fegucre, s^inuiarono vna gior* 
nari auanti ,con due carezze da cam* 
pigna» IVna per S(cfano,Mefifco>Olin» 
da, & Eraf^o » e l'altra à vuoto, per fo« 
pra condarui) Lelioi AuriIlo)Sulpizit# 
cLcsbint. 

Rirotoato Varinoda Lelio, suit^ 
l'ansbafciata fatta »coirappuntaQ3ento 
dcli'horat che giungere doueuano ie^ 
iluecarozze,sù laftrada roaeftra» 

Autillo lafciò in cura > della fua ca» 

ed armento» la eia Sianìsiarda » co» 
Udì lei famight» e fuoi caftaldi» fn al 
' fuo ftuìfo > o ritorno : Qui douendcfì 
dtiiìdete» emacia Stanìslarda>dalla fua 
caia padrona Cleonida,sì pofle a pian« 
gerCiiDoftiado tal raftelheradidcrac«. 
ci » che fomtgliaua vna volpe di quac. 
cordici anni*,pafsò anche guftoH com* 
phinenti con Lelio » e didc moire belle 
botte cu riofe, che per non roir pere il 
iilo all'intraprefoiriófo, sitraiafciano, 

Lelio» Autillo» Sulpizia , e Lesbinat 
tutta quattro lindi} e puliti s*inuiarono 
allapedeftre» ed vfciti fuoti dclbofco. 
i n ftrada maeftra t s'incontrarono nel* 
le due carozze: fcefeto li carrozzintf» 
efCi primo il vecchio Maffeo àrico* 
Dofccre Sulpizia » che io abbracciane 

doU 



f4^« NétittU 
«joìa ctrtniente,non poreuano ciafcu- 
Bo di e(n apcic bocca ne formar paro- 
1a>*ma piangieaano amcnduoà caldi 
•ccki di cenerezza,qa«ntf fodero i gra» 
ficomplimenri, cdainoroG ampicfl?, 
troppo proliffo reufcircbbs il farnc^ 
tacconco \ Olinda con Sulpizia pa(Ta- 
xeno ceiminii di fquifica allegrezza \ si 
come Erafto con Lesbina, non si tea* 
nero le mani alla cintola. 

Montatilo cirozza , s'inuiaronoad 
abitarci il rcfiduo di quel giorno . col- 
la ffguencc notte , ad vq Palazzo à ul 
effetto appoftato > per potete la mattf* 
ae fcgocnte, muiatfì all'incontro, 

L'iftcffa mattina determinata» parti» 
lonodi Roma , numcrola quantità di 
cocchi* e carezze piene dì Gcntildon» 
IJCC Cittadine vcftite, fontiiofiflìmt.. 
mente abbigliate di vcftimenta, ricca- 
«lente ori > e gioie ; sì come anche nu- 
snerofa ftriffa di Signoti à Caiiallo « có 
fquadrighc di ricche , e vaghe valiate 
liurcc,& in roczo, il fupsrbilfimo car- 
io trionfante, nella manierai chtquì 
«pptcffos'vdràdoppo qucfto 

fine al Quinto T muniment^. 
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IL CARRO 

DI 

S V L P I Z I A 

TAGLIACOCCI 

Trionfénte in Rm^ . 

FV decretato dall' Imperadorci 
Coceio, che Autillo Paftocc# 
manco di ò'ulpiz a TagliacoccI 
Ciiradina Roiìana , fofls egU 
coftituito bifolco condutticre»dcJ foa« 
tuofifllmo catto Trionfante f etetmi* 
natoli trionfo dichiarato Caualieio 
delliroperadotce Romano CutadmO) 

C$rconfcrt\X^9fj€ del Triettfdntc . 

Carro • 

IL foDtuoninmo Carro Trionfaocff* 
era guidato da Aurillojin abito po* 
coraio» col capo inghitlandato di 
lautO) eoo camifia linda , attorniata da 
vn zaino di pelle Lupoceruieta^borzA<« 
chini in inargentati»«d ioneftati di fec- 
tuccie ts(Tute in fera » di vati » • vaghi 
folonaiacacoati) tuKbini» e.ceruTe/w 



S*aggmogfutrtò viotiquatrtogìoticni, 
di &taM leggiidia > vnifoi me tutti 
Citctdini Romani , veftiii anchVglino 
in abito Paftotaio,che faccuano aU la- 
leralit all'aodcito Carro. 

Era tirato con grauità»da cito meo* 
tODÌpogliefi»d*ioordir)atia ftttUfa,col- 
le copertine di caiididiflìiXio carobrai, 
intorniate di btÌDColi> & aurical hi fin 
à tetta aueuano le corna turate > c capi 
iogiiiflandilj di rametioi i c ierpiìli» io- 
ceppati di toic. e giacimi; antecedcua. 
nojc rctroccdcuano»oiio gucrrcggiao» 
ti tamburi > dmifi in duo con» coll*ac- 
cotnpagnaroento, di bsllicofc trombe» 
€ftrepitofcftrida,dclfaciullcfcoftuo*. 

ìOi che con fifchiate.voci apphudeua. 
•tjo.viua»viua,Sulpizia Tagliacocct, 

Tal machina era eminente , ma fen- 
aa ruote in guifa di ftiafcinantc treg- 
gia, tddobata d'intorno fina tetta . di 
licchiflìmi razzi »c broccati >con rica- 
mi à foglie i in diamantiti di ptrl:: il 
piano di fopra , era fimilc à vn vcrde^ 
alante bofco, tutto ioTarouo di ciptcm 
abetr,c fcluaggic mortelle, & ornato di 
bombaggio, & oicantcnno , fopraui 
fpillauano zampilletti d'acque odori- 
fere, & vdiaanfi gatteggianti (ulTuri.dl 
«aghi Au2cllÌQÌ> chciitutto conglo» 
. bato 
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baro aflietne rauoiuano i feafi vmaoi» 

di Jf»granti odorf, ^ accenti fonon, 
' Nel froijtefpizio, reggcuafi vn Mìa 
copcico di fcir.plice tdetra d* argiento» 
per fcdilo dtlla TRIONFANTE SVL 
PIZIA vcftita lindamente, in abito di 
pccocaia , colli fanciulletta fua figlia.. 
Lesbina, ncll'ifteflo abi o fcdenccie ac. 
canto in vn fcaglino più badoj moftra- 
u ano però amcndue, (guardo nobile, e 
faccia niaeftofa» 

Con applaufo tale I e corteggio, fù 
jarrodotia Sulpizia Cittadina Koma» 
tw, filmila d'Alipandro Tagliacoccijdc- 
tfo le porte di Roma. 

Erano piene le rtrade,finsftre,balchf, 
fiteftM di folla popoIarsi^iuDfero sù l|i 
gran Piazza dell'Imperiai Pal2zzo,do. 
Ut tirìlìi ua fopra vn poggio , Coccio 
N^rta lmpcfadore,con nobiliffiroa co. 
roitiuaralcui affiso, fece gittarc alla 
foDa popolare, quautità di fnonete,con 
fifchi , fchiamazzi , e mohi altti fegni 
di allcgrtzzi : Io fine peruenuti à cafa 
di Mi(fio» iui tet minò il trionfo, e tor- 
li liccntiati jdiedt fi ordine ad vnfon- 
tuofiflìmo conuiro nozziale,per Io fpó- 
fa lizio concIuio,trà Eraft e Lcsbiot 
al quale m compagnia di molti Nobili 
Romani, viene anch^ inuitato il corte* 
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